
2018 | 2019CaterinEdito
Il nostro futuro,
la nostra storia

Periodico del Collegio Universitario S. Caterina da Siena | Pavia
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e si prende cura dei poveri”
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Alcune delle studentesse autrici degli articoli 
che raccontano esperienze di viaggio hanno usufruito
di una borsa-contributo erogata dal Collegio

La foto di copertina è realizzata da Antonio La Valle 
negli interni di Villa Necchi di Pavia.
Le ragazze nell’immagine sono tre alunne del Collegio (da sinistra): 
Francesca Rodigari, Valentina Mauceri, Lia Foppoli
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Giovanna Torre
Rettrice 
Collegio Santa Caterina

APRIRSI E SPERIMENTARE 

RISPETTANDO LA TRADIZIONE

“Cucire” il passato al presente e
progettare il futuro, cercando di
tessere le trame migliori.  In

copertina ci sono Francesca, Lia e Valentina,
collegiali che sono prossime alla laurea in
medicina ed alle quali si deve la bellezza
dell’immagine e del messaggio che hanno voluto
regalare al numero di quest’anno del nostro
periodico. Riportare in vita Villa Necchi,
facendone luogo di formazione e cultura per la
città, non è infatti impegno della sola Fondazione,
ma del Collegio intero, e quindi anche delle sue
alunne. Sulla strada di questo cammino abbiamo
incontrato un importante compagno di viaggio, il
FAI Fondo Ambiente italiano che, con la
professionalità e dinamicità di Elisabetta Pelucchi,
presidente della delegazione pavese, ha reso
possibile eventi riuscitissimi che hanno portato
l’ultima dimora cittadina dei Necchi alla
conoscenza di molti: le aperture della villa, in via
straordinaria lo scorso autunno e nell’ambito delle
giornate nazionali primaverili di marzo, oltre al
supporto nella campagna per i “luoghi del cuore”,
hanno prodotto i risultati sperati per far varcare al
progetto di recupero la soglia di via san Martino. 

Il Collegio è in uscita quest’anno anche per un
esperimento insolito per un’istituzione
universitaria come la nostra: ideare e coordinare,
con la casa editrice Interlinea, un progetto per gli
studenti pavesi della scuola secondaria di primo e
secondo grado, che sono stati coinvolti
nell’iniziativa editoriale e culturale dedicata allo
scrittore pavese Mino Milani in occasione dei suoi
novant’anni. Tutto ciò è stato reso possibile grazie
al contributo della Fondazione comunitaria della
Provincia di Pavia, che ha creduto con noi
nell’importanza di far memoria tra i più giovani
della seconda guerra mondiale raccontata, tra i
vicoli del centro storico o sulla scia del suo barcé,
dalla penna di uno dei nostri più amati
concittadini. La risposta delle scuole è stata
entusiasmante e i risultati dei laboratori
commoventi, come le parole di Milani in
occasione della cerimonia di chiusura. 
Ampliando la traiettoria in uscita, il Collegio è
volato a Barcellona, in rappresentanza dei Collegi
di Merito italiani, per presentare il suo modello
formativo all’assemblea annuale dei Colegios
Mayores spagnoli, divenuti nuovi partner della
Conferenza dei Collegi Universitari di Merito
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grazie al lavoro del suo segretariato. 
La sinergia nata con i colleghi del direttivo
spagnolo in queste prime fasi di progettazione
delle iniziative comuni lascia sperare in una
proficua opera di internazionalizzazione delle
carriere dei nostri studenti, siano esse
accademiche o proiettate nel mondo del lavoro.  
In relazione a quest’ultimo, rivolgo un grazie
sentito alla Camera di commercio di Pavia, oltre
alla CNA ed a Confindustria Pavia, per avermi
insignito lo scorso dicembre del premio “Pavia
donna”, che voglio interpretare come
riconoscimento al lavoro corale del Collegio nella
costruzione di ponti tra accademia e società, per le
proprie studentesse e per la città in generale. In
questa apertura mi piace ricordare i rapporti
intensi con gli ordini professionali del nostro
territorio, ma anche con le istituzioni di
volontariato, laiche e diocesane. La ricchezza del
nostro progetto formativo è infatti un mosaico
composto da molte tessere, ognuna delle quali è
fondamentale per la costruzione dell’insieme. Per
la chiusura di questo editoriale rientro invece a
casa, ringraziando innanzitutto gli enti che danno
un fondamentale contributo alla sussistenza del

Collegio: il Ministero dell’Università e della
Ricerca, la Fondazione Mintas, l’INPS, ma anche
le amiche e gli amici che hanno deciso di
destinarci il loro 5 per mille. 
La mia gratitudine va anche a tutti coloro che
lavorano per il Collegio ogni giorno, ai consiglieri
di amministrazione con i quali condivido l’onere
della gestione ed ai sindaci che sovrintendono al
nostro operato. 
Poter contare sulla sapienza mentis ac cordis della
neopresidente della Fondazione Enrica Chiappero
e sulla continuità del lavoro svolto dal past-
president Sigfrido Boffi è il miglior viatico per
l’opera sartoriale, impegnativa ma possibile, della
frase da cui sono partita. 

“La ricchezza del nostro progetto formativo 
è un mosaico composto da molte tessere, 

ognuna delle quali è fondamentale 
per la costruzione dell’insieme”
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MULTIDISCIPLINARI  

E MULTICULTURALI PER VOCAZIONE

Nel solco delle riflessioni multidisciplinari e
multiculturali che rappresentano il fil
rouge dell’attività culturale della

Residenza Universitaria Biomedica della
Fondazione Collegio Universitario S. Caterina da
Siena quest’anno, per la ormai tradizionale mostra
che inaugura l’anno accademico, abbiamo
proposto un cammino di ricerca, pensiero e
riflessione sul tema della maternità, declinato con
la voce latina “Mater” che, come riporta Anna
Turra, in uno dei testi che commentano la mostra,
significa “madre, sposa, moglie; genitrice di figli;
titolo d’affetto per donna attempata” ma anche
“sorgente, fonte; maternità; madre come causa,
origine, sorgente, radice” (Cfr. Georges-Calonghi,
Dizionario, Torino 1965).  Il termine Mater vuole
sottolineare la natura universale e archetipica di
questa parola, la sua natura di esperienza
primigenia legata alla generazione femminile, ma
anche alla necessità etica ed esistenziale, che
appartiene a ognuno di noi, di vivere per se stessi e
per altri la dimensione e la responsabilità del
generare, di essere per se stessi ed altri fonti di vita,
capaci di cura, accoglienza e protezione.  Il
Progetto “Mater. Parole e immagini sulla
maternità” si è realizzato con una mostra abbinata
a un ciclo di conferenze che si sono svolte da
novembre a marzo ed è presentato in un articolo
della Direttrice della Residenza, Eleonora Ferrari.
Siamo molto grati come sempre al curatore della

mostra Franco Pavesi, all’architetto Daniela
Locatelli per l’allestimento, a Claudio Pavesi per il
progetto grafico e all’ex alunna Laura Dezza per la
collaborazione al progetto generale. Così come
siamo riconoscenti agli illustri relatori che hanno
voluto arricchire l’evento con magistrali
conferenze, i professori Silvia Vegetti Finzi, Sergio
Pecorelli, Dominique Haumont e Marco Vannini. 
L’altro tema dell’anno è stato però sicuramente
vincere la sfida dei nuovi criteri ministeriali per il
mantenimento dello status di Collegio di Merito
riconosciuto e accreditato dal Ministero
dell’Università e Ricerca Scientifica, con il
raggiungimento pieno degli obiettivi di profitto
accademico degli studenti e per la loro
partecipazione all’attività culturale obbligatoria.
Una grande soddisfazione per la Fondazione e per
la Residenza che a quasi 10 anni dalla sua
inaugurazione ha realizzato il mandato del
consiglio di Amministrazione sia per il progetto
culturale sia per la piena occupazione della
struttura che si affaccia al suo primo decennale
avendo raggiunto gli obiettivi prefissati. Molte
sono le altre attività organizzate, le testimonianze
di alcune di esse le troverete all’interno del
Caterinedito. Si va dalla neofita squadra di basket,
al corso di cucina, al cineforum di bioetica al corso
di italiano, tanto gradito ai nostri studenti stranieri
che rappresentano quasi la metà dei nostri allievi.

Elisa Fazzi
Direttore Scientifico 
Residenza Universitaria Biomedica
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UNA NUOVA SFIDA 

AL SERVIZIO DI UNA COMUNITÀ

Enrica Chiappero
Presidente Fondazione 

Collegio Santa Caterina da Siena

L’ingresso nella famiglia del Collegio S.Caterina, come consigliere di
amministrazione prima e ora come

Presidente della Fondazione, è stato un passaggio
importante per me, sul piano personale e
professionale. 
Come accade nella vita di ciascuno di noi quando
si assumono nuove responsabilità, il primo quesito
che ci poniamo è se ci sentiamo davvero adeguati e
preparati ad affrontare queste sfide.
Qualche dubbio è inevitabile e nel mio caso i
dubbi sono stati molti, superati solo grazie al fatto
che in questo passaggio potevo contare sull’aiuto
generoso e, in questo caso sì, decisamente esperto,
di molte persone amiche. 
In primo luogo, Sigfrido Boffi, che continua a
mettere a disposizione della Fondazione il suo
tempo, la sua esperienza e la sua saggezza. 
La Rettrice, Giovanna Torre, un vulcano di idee e
di iniziative e un punto di riferimento solido e
costante per le allieve del Collegio ma anche per
me. Elisa Fazzi, Direttore Scientifico della
Residenza Biomedica, collega sempre attenta e
generosa nei miei confronti. I membri del
Consiglio di Amministrazione e del Collegio dei
Revisori dei Conti. 
E, naturalmente, tutto lo staff, super-professionale
ma anche sempre estremamente accogliente e
affettuoso nei miei confronti, come di chiunque
altro suoni il campanello di via San Martino. 

E poi ci sono le allieve e il profondo senso di
comunità e di amicizia che si respira all’interno dei
muri del Collegio. 
Accompagnare queste ragazze nel loro percorso di
studi, e in un tratto certamente importante della
loro formazione universitaria e umana, è
un’esperienza estremamente gratificante, che ripaga
delle piccole ma inevitabili fatiche legate
all’esperienza di amministrare strutture complesse
come i collegi universitari, in tempi certo non facili. 
I bilanci sono sempre un esercizio complesso da
svolgere, anche per un’economista come io sono:
ma non ho dubbi sul fatto che dalla personale
contabilità che posso redigere da questa prima
esperienza alla Fondazione, è molto più ciò che ho
ricevuto finora di quanto ho saputo dare. 
Proverò a mettermi almeno in pari nel prossimo
futuro.
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Sono arrivata al S. Caterina un po’ per caso.
Ho saputo dell’esistenza dei Collegi di merito
pavesi solo al termine del mio quinto anno di

liceo e, un po’ titubante, ho deciso di provare i test.
Quello che cercavo era soprattutto un posto dove
vivere in tranquillità per poter studiare senza
troppe distrazioni e ho pensato che, forse, un
collegio che viene definito “di merito” potesse fare
al caso mio. Mi ricredetti qualche mese dopo
quando mi ritrovai al centro di un vortice di attività
goliardiche, conferenze, sport collegiali, cineforum,
teatro, studio e lezioni. Ricordo che all’epoca il mio
primo pensiero fu “ma dove sono finita?”. Di certo
le distrazioni non mancavano e le mie emozioni
erano un misto di sbigottimento ed entusiasmo, di
voglia di mettersi in gioco e paura di fallire, di
fiducia e a tratti di diffidenza verso le altre
collegiali. Quel luogo che credevo essere una
semplice residenza di studentesse mi aveva rivelato
un’anima pulsante e vitale e ancora oggi, a distanza
di sei anni, non smetto di rimanerne stupita. Sono
entrata qui dentro con molte ambizioni, ma al
contempo ero piuttosto riservata e timida. Rispetto
alle ragazze più estroverse, esitavo ad espormi,
preferendo ascoltare e assorbire la loro
intraprendenza e ingegnosità. In un luogo di
continuo confronto è stato per me stupefacente
scoprire di poter apprendere nozioni sulle materie
più disparate e di acquisire dalle mie compagne

delle abilità che mai avrei pensato di poter
sviluppare. Così mi sono ritrovata a essere a tratti
artista e pittrice, a volte cantante, ballerina, altre
ancora pallavolista. Pian piano ho imparato a
districarmi tra i vari impegni collegiali ed
extracollegiali e ad assumermi alcune responsabilità
fino a improvvisarmi decana, ruolo che mai avrei
immaginato di poter ricoprire considerata la mia
personalità. Essere decana mi ha insegnato che
ascoltare tutti è faticoso ma necessario, che dare
giusti consigli è complicato e spesso è più facile
riceverne, che prendere in considerazione opinioni
contrastanti ti disorienta, ma anche che le decisioni
migliori vengono prese dalla comunità e non dal
singolo. In questi casi è facile sbagliare o deludere,
ma quando si riesce a collaborare per raggiungere
un obiettivo comune, la gratificazione cancella ogni
momento di sconforto. Ho scoperto anche che, in
diverse occasioni (come la caccia al tesoro
intercollegiale), la decana si sente ancora matricola
o forse non ha mai smesso di esserlo davvero.
Ringrazio di cuore chi mi ha dato la possibilità non
solo di vivere in un collegio ma di vivere “IL”
Collegio. 

Valentina Mauceri
Decana delle Alunne
Collegio Santa Caterina

UN’ANIMA PULSANTE 

CHE STUPISCE ED ENTUSIASMA
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Barbara Pasquini
Presidente Associazione Alunne 

Collegio Santa Caterina

AIUTARE LE ALUNNE A INSERIRSI

NELLA VITA PROFESSIONALE

Il consiglio dell’Associazione Alunne ed ex-
Alunne si è rinnovato con le elezioni dello
scorso anno durante la Festa del Collegio. Ci

siamo inserite nel solco del lavoro svolto dal
Consiglio uscente, che ringraziamo per l’impegno e
la dedizione degli anni precedenti. 
Proseguiamo soprattutto nell’obiettivo primario di
infittire la rete di relazioni tra alunne ed ex-alunne e
di tener vivo lo spirito di amicizia e di collaborazione
che ha sempre caratterizzato i rapporti tra le alunne.
L’Associazione si propone soprattutto di curare
l’inserimento delle alunne neolaureate nei diversi
settori della vita professionale e della ricerca
scientifica. Anche quest’anno abbiamo organizzato
incontri tematici dedicati ai vari corsi universitari, in
cui ex-alunne condividono la propria esperienza
post-universitaria con le studentesse. Ogni incontro è
stato un’occasione importante non solo per le alunne
che si affacciano alla realtà del lavoro, ma anche per
le ex-alunne, che ritrovano  un nuovo entusiasmo ed
energia dal confronto con le più giovani. Due anni fa
è stato avviato il programma #cateriNETte, in cui
studentesse ed ex-alunne collaborano alla
promozione di varie attività, che spaziano da incontri
culturali a eventi di formazione in preparazione al
percorso post-universitario. Nell’ambito di questo
programma, sono stati organizzati il ciclo di seminari
“Siria, ieri, oggi e domani”, il corso monografico
“Medicina molecolare e immunità: una nuova

alleanza contro i tumori”, il seminario “Viaggio nel
lato oscuro dell’universo: da LHC al Big Bang e
ritorno” e il seminario “VUOTO: un viaggio
interdisciplinare alla scoperta del concetto di vuoto
in fisica e arte”. Gli incontri, rivolti sia alla comunità
accademica che a tutta la cittadinanza, hanno visto
una larga partecipazione, contribuendo a far
conoscere la realtà del Collegio come luogo di
crescita e di formazione comunitaria. L’Associazione
ha contribuito al perseguimento delle finalità proprie
del Collegio fornendo supporto finanziario  per le
attività formative collegiali e per il progetto “La
memoria di Mino Milani. Il valore del ricordo dalle
guerre alla pace” dedicato allo scrittore pavese che ha
coinvolto anche gli studenti delle scuole superiori
pavesi.  Inoltre continua a incoraggiare un
atteggiamento costruttivo e propositivo da parte
delle alunne e anche quest’anno ha fornito il
supporto finanziario per la realizzazione di un
progetto personale di formazione estivo, ideato e
organizzato dalle stesse alunne. L’Associazione sta
anche lavorando per organizzare una gita nei luoghi
natii della figura più importante per le radici del
Collegio, San Paolo VI. Ci auguriamo di poterla
realizzare nel prossimo anno accademico,
coinvolgendo alunne ed ex-alunne. La gita sarà
un’ulteriore occasione per rivitalizzare il nostro senso
di appartenenza e di gratitudine a un’istituzione che
ci ha dato e continua a darci moltissimo.
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Confrontarsi per 
conoscere il mondo
Un anno intenso di attività culturali e formative 

aperte a studenti e alla cittadinanza

Scienza, letteratura, storia, volontariato e attualità

Collegio S. Caterina da Siena

Giovedì 4 ottobre, il Collegio ha
ospitato una conferenza di
Flaminia Giovanelli, ex
Sottosegretaria del Dicastero per il
Servizio dello Sviluppo Umano
Integrale della Santa Sede, dal titolo
“Per il progresso dei popoli:
pace e giustizia sociale da Paolo
VI a Francesco”, è intervenuta
Enrica Chiappero dell’Università di
Pavia.

Il Vescovo di Pavia Monsignor
Corrado Sanguineti ha inaugurato
il 5 ottobre la nuova edizione della
“Scuola di cittadinanza e
partecipazione” della Diocesi di
Pavia con un incontro pubblico
dedicato a “Crisi e prospettive della
città contemporanea”, sono
intervenuti Luca Diotallevi
(sociologo dell’Università di Roma
Tre) e Chiara Rizzica (architetto
della Fondazione Housing Sociale).

“416 bis & Co. I reati di mafia”
è il titolo scelto per il sesto ciclo
degli incontri serali aperti al
pubblico di approfondimento del
corso universitario di Storia delle
mafie italiane a cura del professor
Enzo Ciconte. Gli appuntamenti si
sono svolti tra ottobre e dicembre: 

- Michele Prestipino (Procuratore
aggiunto presso il Tribunale di
Roma), Giovanni Tizian
(giornalista de L’Espresso) “Reti
criminali e consenso sociale”, 12
ottobre;
- Giuseppe Pignatone (Procuratore
della Repubblica di Roma) “Il 416
bis da Palermo a Roma”, 15 ottobre;
- Giovanni Melillo (Procuratore
della Repubblica di Napoli),
Gianluca Di Feo (giornalista di La
Repubblica) “Ecomafie nella terra dei
fuochi”, 8 novembre;
- Francesco Forgione (Alta Escuela
para la Justicia di Città del
Messico), Antonio Mazzitelli
(United Nations Office on Drugs
and Crime), Claudio Cordova
(giornalista de Il Dispaccio) “Sulle
rotte del narcotraffico: mafie e America
Latina”, 15 novembre;
- Fabio Ciconte (Terra! Onlus),
Giovanni Mininni (Segretario
nazionale FLAI-CGIL), Mario
Venditti (Procuratore aggiunto
presso il Tribunale di Pavia) “Mafie
e schiavitù: caporalato e traffico di
migranti”, 29 novembre.

Don Riccardo Santagostino
(responsabile diocesano Pastorale
universitaria) ha parlato di “Paolo

VI e gli universitari” il 16
ottobre.

Tre appuntamenti per la rassegna
cinematografica ospitata a
novembre nell’Aula Magna del
Collegio e dedicata a “Le tre facce
della crisi: finanza, società e
lavoro”:
- “Margin call”, introduzione di
Marco Bonati (Banca Etica), 6
novembre;
- “P.I.I.G.S.”, introduzione di
Marco Missaglia (economista
dell’Università di Pavia), 13
novembre;
- “Due giorni una notte”,
introduzione di Marco Missaglia,
20 novembre.
La rassegna è stata curata da
Renata Mondini del GIT Gruppo
di Iniziativa Territoriale delle socie
e dei soci di Banca Etica Pavia.

Nella pagina a destra dall’alto: Flaminia
Giovanelli, ex Sottosegretaria del
Dicastero per il Servizio dello Sviluppo
Umano Integrale della Santa Sede che ha
inaugurato gli incontri dell’anno
accademico.  
Sotto: lo scrittore pavese Mino Milani con
Roberto Cicala.
A pagina 13:  Lirio Abbate nel corso del
suo reading teatrale organizzato dal
Collegio al Cinema Teatro Politeama di
Pavia.
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Lunedì 22 ottobre si è tenuta la
conferenza di Antonio Masiero
(fisico teorico e professore
all’Università di Padova, vice-
presidente dell’Istituto Nazionale
di Fisica Nucleare) sul tema
“Viaggio nel lato oscuro
dell’Universo: da LHC al Big
Bang e ritorno”. Il suo intervento
è stato introdotto da Valerio
Vercesi e Oreste Nicrosini
dell’Istituto Nazionale di Fisica
Nucleare, Sezione di Pavia.
L’incontro è stato organizzato per
il progetto #cateriNETte in rete
per il Merito che vede la
collaborazione dell’Associazione
Alunne alle attività culturali e
formative del Collegio.

Quattro gli appuntamenti del ciclo
“Siria ieri, oggi e domani”
dedicato al sanguinoso conflitto in
Medioriente e curati da Giovanni
Vigo ed Elisa Bono per il progetto
#cateriNETte in rete per il
Merito. 
- Sara Rigon (medico di medicina
generale, cooperante
internazionale) “Quando le città si
trasformano in campi di battaglia: quale
supporto sanitario per la popolazione
civile”, Vittoria Ardino (Presidente
Società Italiana per lo studio dello
stress traumatico) “Esperienze
sfavorevoli infantili e traumi di guerra: le
conseguenze a lungo termine sulla salute
fisica”, 5 novembre;
- Fabio Sanfilippo (giornalista di
RAI Radio1) Gabriela “Gabo”
Calabrò (clown umanitaria)
“Il viaggio di Sheradzade: un racconto
per parole ed immagini”, 12
novembre; 
- Clelia Mora (storica
dell’Università di Pavia), Yasmine
Mahmoud (ricercatrice Università
di Pavia), Paola Poli (archeologa
dell’Università di Pavia) “La storia
in frantumi. Distruzione e
salvaguardia del patrimonio
culturale”, 19 novembre;
- Arturo Marzano (storico

dell’Università di Pisa), Francesco
Mazzucotelli (storico
dell’Università di Pavia) “La crisi
siriana e il contesto regionale”, 26
novembre.

Enzo Ciconte, docente di Storia
delle Mafie italiane presso il
Collegio, ha presentato il suo
nuovo saggio storico “La grande
mattanza. Storia della guerra al
brigantaggio” il 22 novembre. Ha
introdotto Giuseppe Salvaggiulo
(giornalista de La Stampa).

Il 1° dicembre si è svolto un
evento curato dalla Comunità di
Sant’Egidio di Pavia e dedicato a
“Cities for life”, la mobilitazione
internazionale contro la pena di
morte. Hanno partecipato Art
Laffin (attivista contro la pena di
morte) e Chiara Rapella
(rappresentante della Comunità di
Sant’Egidio).

Lunedì 3 dicembre Giovanna
Mascheroni dell’Associazione
CAFE ha incontrato le studentesse
del S. Caterina per una testimonianza
sull’attività del commercio
equosolidale a Pavia.

Il 13 dicembre Andrea Apollonio
ha presentato il suo libro “L’arte
borghese della guerra
proletaria” dialogando con il
sociologo Marco Marzano.

Martedì 8 gennaio è stato ospite
del Collegio Monsignor Bruno-
Marie Duffé, Segretario del
Dicastero per il Servizio dello
Sviluppo Umano Integrale della
Santa Sede, che ha tenuto un
intervento dal titolo “Migrazioni
globali e nuovi nazionalismi. Le
chiese di fronte a xenofobia,
populismo, razzismo”. Ha
introdotto Don Dario Crotti
responsabile della Caritas
diocesana di Pavia.

Mercoledì 23 gennaio si è tenuto
l’incontro conclusivo della prima
parte del progetto “Dov’è odio
che io porti l’amore”, pensato da
Attendiamoci Pavia Onlus e dai
collegi Cairoli, Cardano e S. Caterina
per fornire agli studenti universitari
pavesi gli strumenti utili a gestire
un bene confiscato alla criminalità
organizzata. Dopo i saluti della
rettrice Giovanna Torre si sono
tenuti i seguenti interventi: 
- Attilio Visconti (Prefetto di
Pavia) “Una lettura della città”;
- Massimo Depaoli (Sindaco di
Pavia) “Una città per universitari?”;
- Danilo Ottaviani (Comandante
provinciale Carabinieri di Pavia)
“Controllo, prevenzione e lotta alla
criminalità: una speranza per i
giovani?”;
- Demetrio Maltese (Attendiamoci
Onlus) “Il come, il cosa: M4M - Via
Massena 4”;
ha moderato Don Valerio
Chiovaro (Attendiamoci Onlus).

In occasione del Giorno della
Memoria, Antonio Sacchi,
direttore dell’APS “Il tempo della
storia”, il 29 gennaio ha ricordato
gli ex deportati pavesi Ferruccio
Belli ed Enrico Magenes (già
presidente del Collegio S. Caterina)
in un incontro pubblico dal titolo
“Ricordare e raccontare. La
memoria della Shoah, oggi”.

La XII edizione del Master in
Professioni e Prodotti dell’Editoria
è stata inaugurata il 14 febbraio
con una tavola rotonda dal titolo
“Il giallo secondo Marco
Malvaldi. Un caso editoriale”.
Ha partecipato l’autore Marco
Malvaldi con Giulia Ichino (editor
di Giunti per “La misura dell’uomo”),
Annarita Briganti (giornalista di La
Repubblica) e Antonio Franchini
(direttore editoriale di Giunti). Gli
studenti dell’XI edizione del
Master hanno presentato il loro
libro “Editoriale Watson! Libri gialli



sotto indagine” (Edizioni Santa
Caterina).

Il 15 febbraio si è concluso in
Collegio il progetto/concorso “La
memoria di Mino Milani. Il
valore del ricordo, dalle guerre
alla pace” con una cerimonia a cui
ha partecipato lo scrittore Mino
Milani, con Roberto Cicala (editore
e docente) e il Sindaco di Pavia
Massimo De Paoli.

L’11 marzo il fisico Giuseppe Bozzi
dell’Università di Pavia ha tenuto
una conferenza dal titolo 
“Vuoto. Un viaggio
interdisciplinare alla scoperta del
concetto di vuoto in fisica e
arte”. Appuntamento organizzato
per il progetto #cateriNETte in
rete per il Merito. 

Giovedì 14 marzo il Collegio, con la
partecipazione del Comune di Pavia
e Libera-Presidio di Pavia, ha
organizzato presso il Cinema
Politeama di Pavia la messa in scena

del reading teatrale “Non erano
eroi ma giornalisti. La libertà di
informare oggi”, scritto e
interpretato da Lirio Abbate,
giornalista d’inchiesta e
vicedirettore de L’Espresso.

Per i “Cantieri della solidarietà
2019”,Don Dario Crotti della
Caritas Diocesana di Pavia lunedì 1
aprile ha presentato le esperienze
estive di incontro, conoscenza e
servizio per i giovani dai 18 ai 30
anni: “Percorso giovani e carcere” e
“Missione Scampia”. 

L’associazione Attendiamoci
ONLUS ha presentato, l’8 aprile, il
programma della settimana di vita
comunitaria che si è svolto dal 23 al
28 aprile al Villaggio dei Giovani di
Reggio Calabria, bene confiscato
alla criminalità organizzata. Sono
intervenuti la rettrice Giovanna
Torre, il rettore dell’Università di
Pavia Fabio Rugge, il presidente
Edisu Fabio Benazzo e il presidente
dell’associazione don Valerio

Chiovaro. Tra gli studenti
partecipanti all’iniziativa reggina, le
due alunne del S. Caterina Erica
Scuma e Alessia Caiezza.

Il 17 maggio sarà ospite del
Collegio il giornalista e scrittore
Giampiero Mughini per una
lezione aperta al pubblico del
Master in Professioni e prodotti
dell’editoria.

Il 24 maggio nell’ambito del
Bambinfestival si terrà in Collegio
un Laboratorio musicale per
bambini dai 4 agli 11 anni, con il
Coro del Collegio diretto dal
Maestro Giorgio Guiot.

Il 24 maggio Valentina Fortichiari
presenterà il suo nuovo memoir
“Mi facevi sentire Dostoevskij” (Tea). Il
6 giugno Gian Carlo Ferretti
presenterà il suo libro “Il marchio
dell’editore” (Interlinea). Entrambi gli
incontri sono organizzati all’interno
del programma del Master
Editoria.
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Corsi ADE

Corsi Accreditati

In Trasferta

Corsi Interni
Presso il Collegio si sono svolti i seguenti corsi interni: 
“Canto corale”, M° Giorgio Guiot, 30 ore;
“Inglese”, prof. Robert Morley, 20 ore;
“Francese”, prof.ssa Thérèse Manconi, 20 ore;
“Laboratorio di scrittura creativa e traduzione. Il linguaggio
poetico”, prof. Massimo Bocchiola, 12 ore;
“Laboratorio di biblioteconomia”, dott.ssa Giulia Antoniotti,
8 ore;
“Il mondo del lavoro. Come presentarsi, il curriculum vitae, il
colloquio di lavoro”, dott.ssa Monica Ghielmetti (Global
HR Leader LM Wind Power), 6 ore;
“BLS AHA (Basic Life Support)”, a cura di American Heart
Association, 8 ore.

Presso il Collegio S. Caterina durante l’anno accade-
mico 2018-2019 si sono tenuti i seguenti corsi univer-
sitari accreditati:
“Editoria letteraria”, prof. Roberto Cicala; 
“Neogreco”, prof.ssa Gilda Tentorio;
“Progresso umano e sviluppo sostenibile”, prof.ssa Enrica
Chiappero-Martinetti;
“Scienze umane e neuroscienze”, proff. Luca Vanzago e To-
maso Vecchi;
“Storia delle mafie italiane”, prof. Enzo Ciconte.

Nella foto a destra: studenti di Medicina nell’aula magna del Collegio
impegnati in un’esercitazione pratica

Il 18 novembre a Bookcity Milano è stato presentato
“Editoriale, Watson! Libri gialli sotto indagine” (Edizioni Santa
Caterina), volume interamente realizzato dagli studenti della
XI edizione del Master in Professioni e prodotti dell’editoria.
Ne hanno parlato Luca Crovi, uno dei massimi esperti di giallo
in Italia e prefatore del volume, e Piergiorgio Nicolazzini
(Piergiorgio Nicolazzini Literary Agency) insieme agli allievi
del Master.

Il 5 dicembre alla Fiera Nazionale della Piccola e Media
Editoria Più Libri Più Liberi di Roma è stato presentato il
libro “Il potere relazionato. Dialoghi sulle mafie di ieri e di oggi”
(Edizioni Santa Caterina). Sono intervenuti: Attilio Bolzoni
(giornalista di La Repubblica), Enzo Ciconte (Università di
Pavia), Franco La Torre (storico e saggista). Ha introdotto
Giovanna Torre, rettrice del Collegio e curatrice del volume.

Il 28 febbraio presso la Biblioteca Civica Negroni di Novara
è stato presentato “Editoriale, Watson! Libri gialli sotto indagine”.

Al Salone Internazionale del Libro di Torino due
presentazioni di libri delle Edizioni Santa Caterina:
- Venerdì 10 maggio “Falcone. L’uomo, il magistrato, il testimone”
curato da Giovanna Torre ed Enzo Ciconte. Con interventi
dei curatori, di Giancarlo Caselli (già procuratore capo a
Torino e Palermo) e di Fabrizio Feo (giornalista del Tg3).
- Sabato 11 maggio “416 bis & Co. Dialoghi sui rati di mafia” a
cura di Giovanna Torre. Con interventi della curatrice, Enzo
Ciconte e Fabio Ciconte (Terra! Onlus).

Il 23 maggio a Novara alla Biblioteca Civica Negroni,
presentazione del libro “416 Bis & Co. Dialoghi sui reati di mafia”.
Con Giovanna Torre, Roberto Sparagna (Sostituto
Procuratore della Procura della Repubblica di Torino) e Silvia
Baglivo (Sostituto Procuratore della Procura della Repubblica
di Novara).

Tre i corsi riservati agli studenti di Medicina
dell’Università di Pavia e riconosciuti come ADE
(attività didattiche elettive). 
- “Medicina molecolare e immunità: una nuova alleanza
contro i tumori”, coordinatore prof. Luca Arcaini,
19/28 marzo, 4/11 aprile;
- “Attività pratiche nell’ambulatorio del medico di medicina
generale”, coordinatore prof. Maurizio Coronelli,
20/25/26 marzo - 8/9/15/16 aprile;
- “Casi clinici ragionati: discussione teorico - pratica in
medicina interna”, docenti proff. Stefano Perlini,
Patrizia Noris, Marco Vincenzo Lenti, Federica
Meloni, 2/6/9/13 maggio.



Le lacrime della Siria

Il ciclo di incontri “Siria ieri, oggi e domani” è stato un
bellissimo esempio di cooperazione tra alunne ed ex-
alunne. Quando Elisa Bono ha contattato me, Adelaide
Carrara e Giorgia Carlin per presentarci il suo progetto, ciò
che ci univa era il desiderio di rendere il Collegio un luogo
di approfondimento sul tema della crisi siriana. È nata così
l’idea di invitare degli esperti che potessero fornirci nuovi
strumenti per comprendere la complessità del contesto
politico e le conseguenze sulla vita della popolazione. Ciò
che è emerso è che la guerra civile in Siria sta distruggendo
tutti gli aspetti che caratterizzano una civiltà: il benessere
delle persone, il patrimonio culturale, i confini geografici e
i rapporti internazionali. Ogni giorno la vita e la salute della
popolazione siriana sono messe in pericolo. Medici attivi
nella cooperazione internazionale come Sara Rigon, nostra
ospite all’incontro inaugurale, permettono la creazione e il
funzionamento di ospedali di guerra dove i feriti vengono
curati senza schierarsi con nessuna delle parti in conflitto,
semplicemente offrendo le cure mediche dove c’è più
bisogno. Oltre ai traumi fisici, la popolazione è vittima di
innumerevoli traumi psicologici legati soprattutto ai
bombardamenti, come la perdita di un familiare e della
propria casa. Vittoria Ardino, Presidente dell’Associazione
Italiana per lo Studio dello Stress Traumatico, ci ha
spiegato come le violenze fisiche della guerra si
ripercuotano sulla sfera cognitiva ed emozionale delle
persone. Fondamentali sono gli interventi di supporto
psicologico per aiutare le vittime a trovare delle strategie di
elaborazione del trauma e gestione degli stati di stress. Il
malessere dei bambini può essere elaborato nel momento
del gioco attraverso la narrazione e il disegno. Fabio
Sanfilippo, giornalista Rai, e Gabriela “Gabo” Calabrò,
clown umanitaria, ci hanno portato la loro testimonianza di
lavoro nei campi profughi dove vivono migliaia di persone
che cercano di scappare dalla guerra. Grazie a Fabio e

Gabo abbiamo ripercorso il viaggio dei rifugiati siriani
attraverso i disegni di quei bambini che rappresentano con
i colori il loro desiderio di serenità. La guerra civile in Siria
sta distruggendo la vita delle persone così come la bellezza
dei luoghi in cui vivono. L’ISIS ha perpetrato una
distruzione sistematica del patrimonio con l’intento di
cancellare le tracce del passato pre-islamico e di trarre
profitto nel mercato clandestino di reperti archeologici.
Questo è il quadro che ci è stato illustrato da Clelia Mora,
insieme a Yasmine Mahmoud e Paola Poli, attive nella
ricostruzione del patrimonio archeologico siriano
appartenente a tutta l’umanità. Non sono mancati
momenti di documentazione storico-politica, guidati dalle
voci esperte dei professori Arturo Marzano e Francesco
Mazzucotelli che hanno ricostruito con estrema efficacia le
tappe storiche che hanno portato alla guerra civile.
L’incontro con questi esperti ha fatto provare emozioni
molto forti e nel corso delle serate non sono mancate
lacrime di gioia o di profonda commozione. Una piena
comprensione dei fenomeni sociali può essere raggiunta
solo attraverso la visione della realtà così com’è, quindi
spesso cruda e violenta, e penso che con questo tipo di
iniziative il Collegio sia un luogo di vera crescita verso una
cittadinanza più consapevole. La speranza è quella di
continuare il progetto negli anni, magari dando un taglio
diverso, ma sempre con l’obiettivo di mantenere viva
l’attenzione, la speranza e il rispetto nei confronti delle
popolazioni che stanno vivendo un’emergenza umanitaria. 

di Francesca Rodigari

Un sentito grazie al professore Roberto
Crespo, docente di Filologia romanza
dell’Università di Pavia, che ha donato
alla Biblioteca del Collegio S. Caterina 
un ingente numero di pregevoli volumi di
letteratura, linguistica, critica letteraria e
filologia. I libri saranno catalogati e messi
a disposizione delle alunne e degli utenti
esterni per il prestito e la consultazione.

Una donazione per la biblioteca
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Residenza Universitaria Biomedica

L’anno accademico 2018/2019 per
la Residenza Universitaria
Biomedica si è confermato un anno
ricco di attività culturali e
formative. Il  Corso di lingua
italiana per alunni stranieri,
tenuto da Maria Grazia Montagnari
(svoltosi da ottobre a dicembre
2018 e da marzo a luglio 2019) è
uno dei biglietti da visita dell’attività
culturale della Residenza Biomedica
che offre all’inizio di ogni anno
accademico ai nuovi alunni stranieri
l’opportunità di avvicinarsi alla
nostra lingua.
Il 9 marzo 2019 si è tenuto, come
ormai consuetudine, il Corso
BLSD (Basic Life Support con
l’utilizzo del defibrillatore DAE),
condotto dai medici Maurizio
Raimondi,  Ambra Raimondi e
Stefano Buratti che ha visto la
partecipazione di 20 studenti, tra
alunni della Residenza e alunne del
Collegio.
Un’altra attività che è stata
riconfermata anche per quest’anno
accademico è rappresentata
dall’organizzazione di alcuni Corsi
trasversali di Dottorato
dell’Università di Pavia:
- “Cibo e salute : The MediterrAsian
Diet” (16, 23, 30 gennaio – 6 e 20
febbraio) , organizzato da
Mariangela Rondanelli e tenuto da
Mara Nichetti;
- “Course on Ethics of  Research and
RRI” (12 febbraio, 5 marzo, 9
aprile, 7 e 28 maggio e 4 giugno),
organizzato da Gabriella Bottini e
tenuto da Daniela Ovadia.
Dal 30 novembre al 30 marzo è
stata allestita presso gli spazi della
Residenza la mostra “Mater.
parole e immagini sulla
maternità”  che vi presentiamo
più oltre nelle pagine del

Caterinedito.
Sempre nell’ottica di favorire
l’integrazione culturale degli
studenti e di far conoscere l’Italia
da un punto di vista artistico e
paesaggistico, la Residenza ha
organizzato un ciclo di itinerari
guidati dal titolo Conosciamo
Pavia volti a scoprire Pavia e i
territori limitrofi da un punto di
vista storico e artistico (10
novembre “Pavia e i suoi principali
monumenti”, 15 dicembre “La sede
centrale dell’Università e le aule storiche”,
13 aprile “Pavia lungo il fiume”, 11
maggio “La Certosa di Pavia”).
Una nuova attività di questo anno
accademico è invece rappresentata
dall’organizzazione di una
Rassegna cinematografica sulle
tematiche della bioetica. Lunedì
15 aprile 2019 Daniela Ovadia
dell’Università di Pavia ha discusso
i film proiettati e approfondito la
riflessione sulle tematiche del fine
vita e dell’intelligenza artificiale. (20
marzo “Million dollar baby” - 3 aprile
“Le invasioni barbariche” -  10 aprile
“Lei” - 15 aprile “La vita immortale di
Henrietta Lacks”).
Il 24 novembre la Residenza ha
ospitato il convegno “Pavia: città
della salute” che ha visto
l’intervento del Vescovo di Pavia e
di numerosi professionisti
appartenenti ai tre IRCCS cittadini
(Istituti di ricovero e cura a
carattere scientifico) e alla facoltà di
Medicina di antiche tradizioni. 
Come ogni anno le attività che si
organizzano in Residenza
prevedono anche degli incontri
periodici su alcuni aspetti e
problematiche della vita
comunitaria. Un’importante
occasione di incontro e confronto è
rappresentata dall’appuntamento

Nella pagina a destra dall’alto in senso orario: uno studente impegnato in un’esercitazione pratica del corso BLS; l’inagurazione della mostra
“Mater. Parole e immagini sulla maternità” con il taglio del nastro di Silvia Vegetti Finzi; foto di gruppo di una delle cene aperte della Residenza;

un gruppo di studentesse durante la visita guidata organizzata nelle aule storiche dell’Università di Pavia

mensile delle Cene aperte, a cui
spesso vengono invitati anche amici
e professori, e in cui si allestisce un
ricco buffet con la collaborazione e
partecipazione degli alunni che
contribuiscono alla riuscita della
serata cucinando piatti tipici,
regionali e nazionali. Anche questo
appuntamento diventa
un’occasione importante di
scambio e integrazione culturale. 
Sono inoltre ancora in programma
altre attività che verranno
organizzate tra maggio e luglio
2019 e che sono:
- Attività pratiche
nell’ambulatorio del medico di
medicina generale, Corso ADE
(attività didattiche elettive) riservato
a studenti di Medicina,
coordinatore prof. Maurizio
Coronelli, 6/13/16/20/22/27/30
maggio.
- Residents’ Day giornata dedicata
all’approfondimento sugli studi e
ricerche degli alunni della
Residenza (in particolar modo di
dottorandi e specializzandi).
- Conferenza sui diritti delle
donne tenuta da Evis Garunjia, ex
alunna della Residenza e ricercatrice
di Diritto pubblico.
- Testimonianza di un nostro
alunno, Antonio Ciccarone, sul
progetto Message to Europeans
3.0 a cui ha partecipato nei mesi
scorsi.
In ambito sportivo la Residenza
anche per quest’anno è riuscita a
formare una squadra di basket
maschile che ha partecipato al
torneo dei Collegi del CUS
(Centro Universitario Sportivo)
della nostra città. Da quest’anno la
squadra è allenata da Simone Righi
presso la palestra dell’Istituto
Cardano di Pavia.



Cinema tra scienza
ed etica

Quest’anno, alla Residenza Biomedica, è stato organizzato
un cineforum. Tema della rassegna l’applicazione dei
principi dell’etica a svariati problemi presenti in differenti
scienze, quali la medicina, la biologia, l’ingegneria e la
genetica. Partendo da semplici concetti quali il significato
di etica e la distinzione di questa disciplina dalla morale,
essenziali per comprendere appieno le tematiche
affrontate, i partecipanti hanno discusso sulla validità del
concetto di eutanasia nella società odierna, del rapporto
uomo-macchina e delle principali implicazioni della
fecondazione artificiale assistita. La discussione è stata
guidata dalla professoressa Daniela Ovadia, durante un
incontro nel quale le tematiche proposte sono state
analizzate in chiave etica. Quattro sono stati i film inseriti
nel palinsesto del cineforum. Il primo, “Million Dollar
Baby”, diretto e recitato da Clint Eastwood nei panni di
un allenatore e manager di boxe, il quale decide di aiutare
Maggie, cameriera trentenne, a raggiungere il suo sogno:
diventare un pugile professionista. Il film affronta la
difficile tematica dell’eutanasia volontaria, ovvero quella

che si manifesta sotto espresso desiderio del paziente, e
della necessità di avere delle leggi che ne regolamentino
la sua attuazione. Le stesse tematiche sono al centro della
trama del film “Le invasioni barbariche” di Denys Arcand,
il quale racconta la storia di un uomo di sessant’anni che,
dopo aver scoperto di avere una malattia incurabile,
decide di porre rimedio agli errori compiuti durante la sua
vita e di riallacciare il rapporto con i suoi parenti e amici
prima della sua morte.  Il difficile rapporto uomo-
macchina e i suoi possibili risvolti vengono invece
affrontati nel film “Her” di Spike Jonze attraverso una
storia d’amore tra un giovane scrittore e la voce del suo
computer. L’ultima proiezione è stata quella di “La Vita
Immortale di Henrietta Lacks” di George C. Wolfe (tratto
dal libro di Rebecca Skloot), la storia delle cellule HeLa, a
oggi una delle più importanti e diffuse linee cellulari
utilizzate nella ricerca genetica. Una storia fatta di
ingiustizie che si svolge in un’America nella quale i diritti
delle persone di colore non erano ancora stati
completamente riconosciuti: un contesto che ha
permesso ai ricercatori di appropriarsi di queste cellule
senza chiedere il permesso della signora Lacks. Siamo
sicuri che questa esperienza verrà ripetuta anche negli anni
a venire con tematiche e film differenti. 

di Michelangelo Tomasoni
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MAFIE fenomeno
globale

Nella pagina a destra dall’alto Giovanni Melillo ( a sinistra) e
Giovanni Tizian. Sotto da sinistra Michele Prestipino e
Francesco Forgione.

Sono ormai una consuetudine della comunità
accademica e della città di Pavia i giovedì
autunnali del Collegio S. Caterina dedicati agli

incontri sul tema della legalità che vedono ospiti di
primissimo piano tra coloro che combattono su diversi
fronti il crimine organizzato. Gli appuntamenti sono
arrivati quest’anno alla sesta edizione e accompagnano
come da tradizione il corso universitario in “Storia
delle Mafie italiane” tenuto in Collegio da Enzo
Ciconte e riconosciuto dall’Ateneo pavese. Ogni anno
si cerca un filo conduttore che colleghi tra loro gli
eventi in calendario, ma che offra anche la possibilità
al pubblico che assiste a tutto il ciclo di avere un
quadro esaustivo su un aspetto di un tema, complesso
e costantemente in evoluzione, come quello del
fenomeno mafioso e  il suo contrasto. Per quest’anno
accademico si è scelto il titolo “416 bis & Co.”,
richiamando l’articolo del codice penale che ha istituito
nel 1982 il reato di mafia, un provvedimento che a
tutt’oggi rimane uno strumento indispensabile per la
lotta contro le organizzazioni criminali. L’idea era però
anche quella di mostrare come, grazie proprio
all’impiego del 416 bis, si possa riconoscere la
diffusione del fenomeno mafioso ormai su un
territorio sempre più vasto. Non si può parlare di
“mafia”, ma di “mafie” con ramificazioni sempre più
complesse e collegamenti a livello internazionale. L’11
ottobre l’incontro inaugurale ha avuto come ospiti  il
procuratore aggiunto presso il Tribunale di Roma,
Michele Prestipino, e il giornalista de L’Espresso,
Giovanni Tizian che hanno parlato del consenso
sociale che permette alle reti criminali di strutturarsi e
di rendersi, se non sempre invisibili, impenetrabili e
solide. “Le mafie sono sempre state caratterizzate – ha
detto Prestipino - dalla capacità di esercitare la violenza
e da quella di costruire reti di relazioni con il mondo
non mafioso, cioè con tutte le strutture che alimentano
la società dal punto di vista economico, sociale e
politico”. “Nelle indagini sui clan è sempre più
frequente trovare l’aspetto corruttivo, ossia il contatto

con altri mondi che non siano per forza tipicamente
mafiosi nell’accezione più tradizionale” ha ribadito
Tizian. Giovedì 25 ottobre il relatore è stato Giuseppe
Pignatone, procuratore della Repubblica di Roma, che
ha lavorato per più di trent’anni al tribunale di Palermo.
In base alla sua esperienza il magistrato, protagonista
di indagini su Cosa nostra e su Mafia capitale, ha
tenuto un intervento sul tema “Il 416 bis da Palermo
a Roma”. Ha ricordato come si sta assistendo a un
declino di Cosa nostra e a un contemporaneo
rafforzarsi, a livello globale, della ’ndrangheta. “È
un’associazione unitaria – ha detto Pignatone - in cui
ogni ‘ndranghetista (viva egli a Locri, a Palmi, a Milano,
a Pavia, a Roma o persino in Australia) è consapevole
di far parte di un’organizzazione di potenza
esponenzialmente accresciuta”. L’ampliamento della
prospettiva ha inevitabilmente portato il discorso su
un tipo di reati oggi sempre più diffusi e connessi con
le organizzazioni criminali: i reati ambientali. Ne hanno
parlato a Pavia l’8 novembre Giovanni Melillo,
procuratore della Repubblica di Napoli e Gianluca Di
Feo, giornalista de La Repubblica. Le terre dei fuochi
in Italia non sono solo in Campania e i clan ormai
vedono l’ambito dello smaltimento rifiuti come un
redditizio ramo di espansione economica. La
molteplicità di interessi e tipi di business crea
organizzazioni ramificate e complesse del tutto simili
a network imprenditoriali. Come la nuova camorra,
che, ha rivelato Melillo, oggi possiede “una flessibilità
di struttura che consente l’immediato adattamento a
ogni esigenza del contesto in cui opera, diventando di
volta in volta perfetta interfaccia per i bisogni
dell’impresa, che è organizzata allo stesso modo”.  Un
quadro d’insieme richiedeva una prospettiva
internazionale, offerta dal dibattito del 15 novembre a
cui hanno partecipato Francesco Forgione, già
presidente della Commissione parlamentare antimafia
e oggi docente all’Alta Escuela para la Justicia di Città
del Messico, Antonio Mazzitelli dello United Nations
Office on Drugs and Crime e Claudio Cordova,
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Lo sguardo del sesto ciclo 
di incontri annuali sulla legalità si è ampliato 
alle reti internazionali del crimine organizzato
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giovane giornalista della testata calabrese “Il
Dispaccio” e autore di un documentario sui
“desaparecidos” messicani vittime dei cartelli dei
narcos. “Alla maggior globalizzazione conseguono
maggiori opportunità anche per lo sviluppo dei
mercati illeciti – ha spiegato Mazzitelli che lavora dal
1990 in organizzazioni internazionali che si occupano
di crimine e contrasto al mercato delle droghe –.  La
cocaina ne è forse l’esempio più lampante: prodotta
solamente in tre Paesi dell’America Latina, è
consumata e trafficata in tutto il mondo. Tutto ciò è
avvenuto nel giro degli ultimi vent’anni”. “L’Italia  -
ha spiegato Forgione - è sicuramente il Paese in cui è
nato il fenomeno criminale conosciuto in tutto il
mondo con il nome di mafia, ma l’evoluzione dei
sistemi criminali, la nascita di nuovi mercati illegali e i
processi di contaminazione tra mercati legali e illegali
accentuati dal processo di globalizzazione hanno
favorito la nascita e lo sviluppo di organizzazioni e reti
criminali ben più potenti e pericolose delle mafie
italiane”. Questo densissimo calendario di incontri si
è concluso il 29 novembre con una tavola rotonda su
un altro tema di attualità: “Mafie e schiavitù:
caporalato e traffico di migranti”. Sono intervenuti
Fabio Ciconte di Terra! Onlus, Giovanni Mininni,
segretario nazionale FLAI-CGIL e Mario Venditti,
procuratore aggiunto presso il Tribunale di Pavia. I
numeri del fenomeno sono enormi e li ha ricordati

Giovanni Mininni: “L’economia non osservata in Italia
ammonta a 208 miliardi di euro, secondo dati della
DIA e della Guardia di Finanza. In questo mare
magnum stimiamo che tra i sedici e i venti clan mafiosi
(di tutte le organizzazioni criminali italiane) siano
specializzati nel settore agroalimentare”. Cifre tragiche
anche quelle legate ai compensi dei braccianti reclutati
dai caporali, rivelati da Fabio Ciconte: “I braccianti
addetti alle raccolte vengono pagati principalmente a
cottimo, a cassoni da tre quintali e mezzo, e
mediamente 4 euro a cassone per il pomodoro
classico, 7-8 euro per quello allungato, che prevede un
passaggio in più”. Numeri che non mentono e
invitano una volta di più a una riflessione, ma sono
anche un richiamo all’azione e a tenere sempre alta la
vigilanza e l’attenzione dell’opinione pubblica sul
fenomeno. Tutti gli interventi di questo ciclo sono
raccolti nel volume “416 bis & co. dialoghi sui reati di
Mafia” pubblicato dalle Edizioni Santa Caterina e
curato dalla Rettrice del Collegio Giovanna Torre. Le
edizioni del Collegio inoltre quest’anno pubblicano il
volume “Giovanni Falcone. L’uomo, il giudice, il
testimone” in uscita a maggio e presentato in
anteprima al Salone Internazionale del Libro di
Torino. Il volume, curato da Giovanna Torre e Enzo
Ciconte, raccoglie le voci di chi ha conosciuto o
lavorato con Giovanni Falcone che avrebbe compiuto
quest’anno 80 anni.

Sopra i due libri delle Edizioni Santa Caterina. Nella pagina a destra, dall’alto: Giovanna Torre, Giuseppe Pignatone e Enzo
Ciconte. Sotto: Fabio Ciconte (a sinistra) e Giancluca Di Feo. Più sotto, da sinistra, Antonio Mazzitelli e Mario Venditti. 
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Un appuntamento d’eccezione si è tenuto l’8
gennaio 2019 presso l’Aula Magna del
Collegio. Il segretario del Dicastero per il

Servizio dello Sviluppo Umano Integrale della
Santa Sede, Monsignor Bruno-Marie Duffé è stato
ospite per un incontro dedicato a "Migrazioni
globali e nuovi nazionalismi. Le Chiese di fronte a
xenofobia, populismo, razzismo". Grande esperto
di diritti umani, incaricato da Papa Francesco nel
2017, ha tenuto un appassionato intervento in cui
ha ricordato come la missione del cristiano non
possa essere legata a nazionalismi e scalfita da paure
e pregiudizi per lo straniero e per chi fugge da
guerre e povertà economica. “L'accoglienza e l'aiuto
ai migranti – ha detto  al pubblico pavese -
«destabilizzano» i pensieri e i riferimenti che
abbiamo dentro di noi. Non sono tanto i mezzi a
mancarci. A essere toccata in noi dalla presenza di
coloro che vengono da lontano, che non parlano la
stessa lingua, non hanno la stessa religione e
mancano delle cose necessarie alla sopravvivenza, è
la nostra rappresentazione della famiglia, della

comunità e dell'umanità. Si tratta dei punti di
riferimento sui quali costruiamo la nostra sicurezza
immaginaria, la nostra casa simbolica, la tranquillità
spirituale. I migranti, con la loro presenza, ci
spingono a ripensare i confini che abbiamo
costruito con molta fatica, nel corso degli anni,
delle generazioni, delle guerre e delle crisi. Non
appartengono alla nostra famiglia, alla nostra storia
e soffriamo nel sentire la loro propria storia che ci
sembra ancor più distante, non esprimendosi
necessariamente con il nostro stesso vissuto”.
Monsignor Duffé, che è stato introdotto da Don
Dario Crotti, responsabile della Caritas diocesana
pavese, ha aggiunto: “La speranza del Regno di Dio
non può essere identificata con una nazione o con
un sistema politico. La realizzazione del Regno
rimane un orizzonte che invita alla conversione
costruendo, giorno dopo giorno, una società di
giustizia e di diritto, in cui ciascun figlio di Dio è
accolto, nominato e protetto”. L’intervento è stato
poi pubblicato sull’Osservatore Romano del 13
gennaio.

La Fede contro la paura
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Lei è stata dottoranda in linguistica a Pavia dall’87
al ’90, e alunna del Collegio. dopo essersi
laureata a Pisa in Lettere Classiche. Qual è il suo

ricordo del S. Caterina?
Gli anni del dottorato sono anni straordinari perché
non sei più uno studente immaturo ma non sei ancora
un ricercatore avanzato, è quella parte in cui il fascino
della ricerca ha la sua massima influenza e quegli anni
li ho vissuti dedicandomi totalmente alla ricerca. Fare
il dottorato a Pavia e anche all’interno del Collegio è
stato per me fonte di sperimentazione ed è stato per la
nostra generazione degli anni’80 un momento
particolare, a ridosso della caduta del muro di Berlino.
Un evento storico, con il quale ci siamo scontrati,
perché l’ultimo anno l’ho passato in Germania grazie
al Collegio che già destinava l’ultimo anno per i
dottorandi all’estero. Per me è stata la prima apertura
di un orizzonte internazionale. Questo è stato il grande
valore aggiunto che ha dato alla mia formazione e alla
mia crescita umana. La vita del Collegio è stata inoltre
l’opportunità di sentirsi parte di una comunità.
Il S. Caterina fa parte della rete dei Collegi di Merito.
Ora lei ha un incarico all’UNESCO con delega
all’educazione e può confrontare il modello italiano con
altri presenti a livello globale, secondo lei l’Italia è
sufficientemente competitiva? 
I Collegi di Merito li ho conosciuti personalmente a
Pavia, li ho conosciuti poi da ministro perché mi sono
ritrovata in una posizione che mi ha dato la possibilità
di sostenere, tramite il percorso parlamentare, queste
strutture. Credo che in Italia l’eccellenza sia nelle città
universitarie, per l’ottima rete strutturata e la solida
reputazione internazionale. Cito Pisa con la Scuola
Normale, flagship italiana, ma subito dopo metto Pavia,
come Padova e altre città con una cultura del merito
che non è un merito selettivo, ma che valorizza il talento
e dà la possibilità anche a chi non ha i mezzi familiari
di potersi esprimere al meglio. La Francia, paese in cui
risiedo, ha l’École Normale, e la Francia sotto questo
aspetto è paragonabile a noi. Altri paesi seguono
modelli diversi. Il modello anglosassone e quello
nordamericano hanno una cultura e un fondamento
diverso. Sinceramente credo che il nostro modello sia
esportabile soprattutto in questo momento storico in
cui si è recuperato il valore degli studi universitari come
un’asse sociale dello sviluppo sostenibile. 

Lei è stata rettrice dell’Università per Stranieri di
Perugia. Che cosa rappresenta questa realtà in un
contesto storico-politico così pieno di tensioni verso
gli stranieri?
Credo sia un modello estremamente attuale, che dal
1926 propugna l’idea che attraverso la cultura si può
creare un luogo in cui l’incontro delle diversità porti alla
conoscenza reciproca: cosa di più necessario e utile può
esserci oggi? La missione, con tutti gli aggiornamenti
possibili, resta attuale e straordinariamente moderna.
Politica e università: la sua carriera è l’esempio di quanto
effettivamente possano essere interdipendenti. Negli
anni dell’università la politica è vista come una sfida, a
volte ostile, a volte avvincente. 
Dal mio punto di vista, l’università è uno dei valori
strutturali di un Paese e qualunque sia l’agenda di
governo si dovrebbe dare respiro a questo argomento.
I governi poi fanno i conti con altre dinamiche
(economiche o elettorali), ma credo che il governo di
cui ho avuto l’onore e il piacere di far parte abbia dato
importanza al sistema educativo. Più in generale la
politica dovrebbe guardare l’università rispettandone
l’autonomia. Nei sistemi non squisitamente
democratici, ad esempio, questo principio non è
rispettato. Per fortuna nel nostro caso e in Occidente
in senso lato l’università è strutturalmente indipendente.
La politica di oggi dovrebbe in particolare ascoltare la
voce della scienza. Un’attitudine che nell’ultimo periodo
si è perduta e che può portare a risultati catastrofici.

Intervista a Stefania
Giannini ex alunna e oggi
vice direttore Unesco

L’eccellenza 
e’ qui

di Annamaria Nuzzolese



L’attività culturale che più caratterizza laResidenza Universitaria Biomedica, dalla
sua apertura a oggi, è l’organizzazione di

mostre a carattere artistico e didattico che in questi
anni sono state volte ad approfondire il confronto
tra l’arte e la medicina da un lato e a sviluppare il
filone dell’interculturalità dall’altro. La scelta, per
questo anno accademico, è stata quella di
approfondire la tematica della maternità vista
attraverso opere rappresentative di differenti paesi
e culture. Inaugurata il 30 novembre dalla
conferenza “Dalle grandi madri alle piccole madri”
di Silvia Vegetti Finzi, la mostra, curata da Franco
Pavesi e dall’architetto Daniela Locatelli, è stata
allestita in quattro sale della struttura e nei corridoi
attigui fino al 30 marzo. Sono state esposte circa
150 opere tra sculture, pitture, stampe, ceramiche e
fotografie. 
Si è partiti dalla prima sala che vedeva la tematica
della maternità nell’iconografia del mondo
occidentale sia attraverso opere a carattere
religioso (tra cui icone bizantine e una bellissima
tavola trecentesca della scuola senese di Simone
Martini), sia opere a carattere profano di alcuni
artisti pavesi appartenenti alla scuola AR.VI.MA
Civica Scuola d’arte arti visive Marabelli (come la
Madre Natura di Diana Dent). Il percorso

espositivo continuava poi nella sala dedicata
all’Oriente e all’America. Qui si trovavano opere
pittoriche, scultoree e fotografiche (fotografie
ottocentesche giapponesi, un pannello cinese
dipinto e sculture cinesi in cui la figura della
Guanyin viene rappresentata come una Vergine in
trono). Interessantissime le opere rappresentative
della cultura di Valdivia e dell’America centrale:
antichissime figure caratterizzate da un forte valore
rituale legato alla fertilità dei campi. La terza sala è
stata invece dedicata all’Africa e alle opere a
carattere rituale e votivo della sua cultura. Di
particolare interesse, la rappresentazione scultorea
dei gemelli (Ere Ibeij) e il loro culto nella cultura
Yoruba. Un’ultima toccante sezione è stata
incentrata su un altro aspetto della maternità, quello
più sofferto. Non a caso allestita nella cappella della
Residenza, la quarta sezione, ha documentato
attraverso alcune immagini fotografiche i principali
genocidi che hanno segnato l’umanità. Una
riflessione profonda sulla parte più sconvolgente
legata a questa tematica. 
In tutte le sale e nei corridoi erano infine presenti
fotografie (dalla fine dell’Ottocento fino agli anni
settanta del Novecento), in parte per completare il
quadro delle aree geografiche e in parte per
esprimere temi quali gioia, ansia, angoscia.
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Una mostra e un ciclo di conferenze 
per approfondire il tema della maternità 
attraverso differenti paesi e culture 

Madri 
da tutto 
il mondo di Eleonora Ferrari, direttore 

Residenza Universitaria Biomedica
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Nelle foto alcune delle opere esposte presso la Residenza Biomedica.
Dall’alto a sinistra in senso orario: manufatto della cultura Igbo Nigeria,
metà XIX secolo; reperto dell’Isola di Sumatra, datazione incerta;
porcellana giapponese contemporanea di Fumyo Matsuo; statuina del
Messico Occidentale, stato del Jalisco, 100 a.C.- 250 d.C.



Un Anno
in 

Giallo

Il Master in Professioni e prodotti dell’editoria, quest’anno, si
è tinto di giallo. Il giallo che scala le classifiche dei libri più ven-
duti, con Carofiglio, De Giovanni, Malvaldi, Manzini, Ro-
becchi e Vitali. Il giallo dei romanzi di Marco Malvaldi, ospite
d’onore alla serata inaugurale della XII edizione del Master.
Il giallo raccontato da Luca Crovi, uno dei massimi esperti del
genere, durante una lezione ai nostri allievi. Il giallo scelto dagli
studenti come tema per il loro nuovo libro, “Editoriale, Wat-
son!”, edito dalle Edizioni Santa Caterina, presentato in an-
teprima a BookCity Milano e recensito, fra gli altri, dal
Corriere della Sera-La Lettura, il Fatto Quotidiano, La Re-
pubblica e Avvenire. La collana “Quaderni del Master” delle
Edizioni Santa Caterina, nata 12 anni fa, è cresciuta nel
tempo e si è arricchita di titoli e contenuti, sempre legati al
mondo dell’editoria: dal boom del graphic novel, ai retroscena
tra autore ed editor; dai libri censurati, a quelli diventati film;
dai mestieri del libro, al giro del mondo attraverso i più grandi
successi editoriali contemporanei. Ogni anno la classe si tra-
sforma in una redazione: si parte dalla scelta collegiale del tema
e si passa attraverso la definizione dei singoli saggi; poi viene
la scrittura, parallelamente alla ricerca documentaria e icono-
grafica, per arrivare al momento della correzione delle bozze e
dell’impaginazione. Ed ecco, finalmente, il file definitivo, il visto
si stampi! Ma non è finita: si prosegue con le presentazioni, la
pubblicizzazione, la distribuzione. Tutto viene portato avanti
dai nostri studenti, sotto la guida di docenti ed esperti. La com-
posizione del libro è uno dei momenti più impegnativi per gli
allievi del Master, ma vedere la propria creazione sullo scaffale
di una libreria, presentarla ai principali festival letterari e ve-
derla recensita dalle maggiori testate, ripaga completamente di
ogni fatica!

Siamo pronti. Siamo pronti a gettarci a capo-
fitto in questo mondo e appena dopo due
settimane dall’inizio di questo viaggio ci

siamo già confrontati con i pesi massimi, i cam-
pioni del magnifico gioco dell’editoria. Giovedì 14
febbraio, davanti alla sala gremita del Collegio S.
Caterina, Marco Malvaldi ha incontrato gli studenti
del Master in editoria e un caloroso pubblico. In
dialogo con lo scrittore, i responsabili della casa
editrice Giunti, con cui Malvaldi ha pubblicato il
suo ultimo giallo, “La misura dell’uomo”: Antonio
Franchini, direttore editoriale, e l’editor Giulia
Ichino, moderati dalla giornalista di Repubblica
Annarita Briganti. Per noi allievi questa giornata
ha costituito il trait d’union tra la nuova edizione e
quella passata. Non poteva che essere l’incontro
con un grande giallista il perfetto passaggio di te-
stimone tra gli studenti dell’anno scorso e noi, an-
siosi di tuffarci in questo mondo. Marco ci ha
raccontato il suo viaggio attraverso la filiera edito-
riale, parlando del suo romanzo d’esordio, “La bri-
scola in cinque”. Siamo partiti dalla chiamata di
Sellerio che ha sorpreso il giovane Malvaldi, pas-
sando per l’incontro con i “mitologici” personaggi
della casa editrice di Palermo, ai processi di editing,
fino all’episodio divertente dell’errore posto sul ri-

I consigli di un maestro:

Master Editoria

di  Emanuele Malpezzi e Alberto Clementi

di Giulia Antoniotti
segretaria organizzativa del Master
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I libri fanno viaggiare la nostra mente… i libri per bambini
fanno viaggiare il nostro cuore. «La letteratura è il viaggio di
chi non può prendere un treno» scrisse Francis de Croisset. Il
Master è stato per me l’occasione di approfondire tutti gli
aspetti di un oggetto così speciale… il libro. La realizzazione
di un volume sul genere giallo è stato uno dei nostri obiettivi
come studenti del Master: ho scelto il tema del mio saggio gui-
data dalla passione per la letteratura per ragazzi, quella parte
di letteratura che si rivolge ai più piccoli, guidandoli alla sco-
perta del mondo. Così mi sono imbattuta in Agatha Mistery,
un caso editoriale mondiale, una collana pubblicata in 26
paesi, dalla Cina all’America, passando per il mondo arabo.
La passione per l’infanzia mi ha fatto incontrare Creativa-
Mente, una casa editrice di giochi educativi, dove ho svolto il
mio percorso di stage curricolare. Oggi mi occupo della comu-
nicazione e del marketing dell’azienda che crede fortemente nel
valore del gioco come strumento di crescita e socializzazione. I
miei piani sono stati sconvolti, ma ho deciso di farmi guidare
dal cuore, quel cuore che è cresciuto tra i libri e che con loro
continua a battere. 

Marco Malvaldi
Un cuore cresciuto

tra i libri
di Mara Varisco

Nella pagina a sinistra lo scrittore Marco Malvaldi ospite della
cerimonia di inaugurazione della XII edizione del Master.
Sopra gli alunni della XI edizione con il volume da loro

realizzato “Editoriale! Watson” 

svolto della prima edizione, dove la città di Pisa era
stata scambiata con Livorno. Per un pisano doc
come lui non poteva esserci equivoco peggiore ma,
dato il successo del libro, l’errore non è mai stato
corretto, per scaramanzia. Si è poi passati all’ultima
fatica di Malvaldi, “La misura dell’uomo”, un giallo
storico che vede come detective d’eccezione Leo-
nardo da Vinci di cui, quest’anno, ricorrono i 500
anni dalla morte. Per Casa Giunti, solo un toscano
amante della scienza e della letteratura come Marco
(che, secondo il direttore editoriale Franchini, «è in
grado di rendere interessante persino il ping-
pong») avrebbe potuto onorare al meglio la figura
dell’eclettico artista rinascimentale. Oltre a parlare
del rapporto con Giunti, Malvaldi ci ha svelato al-
cuni segreti della scrittura di questo volume: ha ar-
chitettato la trama partendo dalla fine, fissandosi
nella mente l’identità dell’assassino ancor prima
dell’inizio della stesura del libro. Se volessimo rap-
presentare visivamente la struttura del testo, po-
tremmo pensare a un albero che, partendo dalle
fronde, ci condurrà inevitabilmente alle radici. Mal-
valdi, infine, ci ha salutato dicendo che: «La riuscita
di un buon libro, come quella di un caso, dipende
dai dettagli». Faremo tesoro di queste parole per
percorrere al meglio un viaggio appena iniziato.
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Un Santo 
che sentiamo nostro

Piazza San Pietro gremita per la cerimonia di canonizzazione di
Papa Paolo VI. Nella foto a destra il gruppo di studentesse del
Collegio che ha partecipato alla celebrazione: Erica Scuma,
Chiara Iozzi, Alessia Caiezza, Giulia Gulizia, Fatima Di Prima.

La notizia dell’imminente santificazione del
Beato Paolo VI arriva con un tempismo di-
sarmante: nell’anno del Sinodo dei Giovani,

nell’anno in cui ricorre il 50° anniversario dalla pub-
blicazione di una delle sue più famose encicliche,
“Humanae Vitae”, a 50 anni esatti dal 1968, anno
cruciale che ha cambiato radicalmente la storia e che
ha visto come papa proprio Paolo VI. Alla cerimonia
di Santificazione, svoltasi in Piazza San Pietro a
Roma il 14 ottobre dell’anno scorso, abbiamo parte-
cipato anche noi alunne del Collegio, con una piccola
delegazione di cinque di noi, che ha avuto la possibi-
lità non solo di seguire la cerimonia in piazza, ma
anche di partecipare nei giorni precedenti a un con-
vegno dedicato proprio alla figura di Paolo VI, per
conoscere ancora di più la storia di quest’uomo e ap-
prezzarne l’operato.
Nessuno studente universitario può essere
indifferente alla figura di Papa Montini, e noi alunne
del S. Caterina in modo particolare. 
Il Collegio non è solo intriso del suo operato e delle
sue idee, ma è esso stesso parte delle sue idee. Non
esisterebbe il S. Caterina se un papa rivoluzionario

non avesse deciso, negli anni ’70, che dovesse sorgere
un luogo in cui studentesse meritevoli potessero
studiare, al pari di altri collegi ben più antichi, ma
esclusivamente maschili. E le sue idee non si limitano
al solo Collegio, ma vanno oltre, fino a quello che è il
cuore dello Spirito del nostro Collegio. Queste idee
affondano le proprie radici in anni estremamente
difficili, gli anni ’30, in cui l’allora Giovan Battista
Montini, in quanto assistente nazionale della FUCI
(Federazione Universitaria Cattolica Italiana)
sollecitava gli universitari di tutta Italia a non
arrendersi all’oscurantismo del pensiero di quegli
anni, ma anzi li esortava a studiare con passione e
impegno, perseverando davanti alle cose difficili e
mettendo tutta la propria passione nella vita e negli
studi universitari, per poi mettere i frutti di questo
studio al servizio di qualcosa di più grande. Non è un
caso che Paolo VI abbia definito l’università come la
“maggiorità intellettuale” e che abbia sempre avuto
un occhio di riguardo per gli studenti universitari.
Per questo noi alunne non abbiamo potuto fare a
meno di partecipare alla sua Canonizzazione, che è
stata un ulteriore riconoscimento della lungimiranza
delle sue idee che cerchiamo di mettere in pratica
ogni giorno in Collegio.

di Erica Scuma



Il 14 ottobre Papa Francesco 
ha canonizzato Papa Paolo VI ideatore 

e fondatore del Collegio S. Caterina da Siena



Lavorare e imparare  
di Erica Scuma

Una sveglia alle 5:30 del mattino squarcia la
tranquillità di un’alba che timidamente fa
capolino dalle montagne. Nelle campagne di

San Giuseppe Jato, paese situato appena prima di
Palermo, questa sveglia segna l’inizio di una giornata
intensa e lunga. Siamo state in dodici alunne del S.
Caterina, provenienti da tutte le parti d’Italia, a decidere
di condividere una settimana insieme anche ad agosto,
in una villetta confiscata alla mafia e gestita dalla
cooperativa “Placido Rizzotto” di Libera Terra. Con la
sveglia comincia la nostra giornata, una giornata
apparentemente interminabile fatta di viaggi in
pullmino su strade dissestate, di lavoro in campagna,
di acqua fresca centellinata da un distributore, di sudore
e di fatica sotto un sole caldo, di turni per cucinare e
per pulire, di gestione della casa. Ma questo non ci
scoraggia: ci conformiamo a questi ritmi e in poco
tempo nemmeno la sveglia ci fa più paura. Si ricrea
subito il classico ambiente familiare che conosciamo:
le giornate risultano intrise di quotidianità, animate
dalla nostra solita allegria, piene di Collegio. La giornata
cominciata all’alba scorre via rapida, e senza neanche
accorgercene ci ritroviamo al pomeriggio che
rappresenta un nuovo punto di partenza per
ricominciare a lavorare, ma non si tratta più di lavoro
manuale. Il lavoro che ci viene chiesto di fare è un
lavoro essenzialmente mentale, ma non per questo
meno complesso. Ci viene chiesto di sederci attorno a
un tavolo, di lasciare da parte i pregiudizi e di metterci
in ascolto, a cuore aperto. Ogni giorno siamo chiamate
ad ascoltare una nuova testimonianza, a scoprire una
nuova storia, nuovi nomi. Spesso si tratta di persone
che non ci sono più, ma che sentiamo presenti nei
ricordi e nelle parole di un familiare, in un posto in cui
hanno vissuto, in un gesto eroico che hanno compiuto.
Fotografie, racconti, case, monumenti, vecchi diari
scritti a mano, mattonelle sulla strada: tutto quello che
abbiamo visto parlava, continuava a raccontarci la sua
storia, ed evocava nelle nostri menti e nei nostri cuori
una consapevolezza nuova, su cui molte di noi non
avevano mai avuto la possibilità di fermarsi a riflettere.
Quello che ciascuna di noi alunne si è portata dentro
alla fine del Campo Libera è diverso, ed è declinato in
base alle proprie esperienze, al proprio sentire, alla
propria realtà di appartenenza. Una cosa in comune
però l’abbiamo acquisita tutte allo stesso modo: un
nuovo modo di vedere e di percepire le cose che
succedono, una criticità nuova nel giudicarle, un punto
di vista nuovo da cui guardare.

Educare alla legalità.
L’esperienza estiva nei

campi di Libera 
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di  Laura Strada

Cantare per 
e con 

i detenuti. 
Il coro
in carcere

Anche questo dicembre io ed altre ragazze del coro del S. Caterina abbiamo sentito il de-
siderio di rivivere l’esperienza di andare a cantare nel carcere di Pavia, per e con alcuni
detenuti. Da cosa è nato questo bisogno? Innanzitutto, la nostra natura ci dà l’esigenza di

interessarci degli altri. Quando c’è qualcosa di bello in noi, ci sentiamo spinti a comunicarlo agli
altri. Quando si vedono altri che stanno peggio di noi, ci sentiamo spinti ad aiutarli con qualcosa
di nostro; ciò che di nostro potevamo offrire era il canto, l’esperienza del coro che nasce con lo
scopo di creare un’interazione, una comunicazione emotiva che passi attraverso la musica. Questo
rapporto speciale abbiamo voluto condividerlo con chi più di tutti rimane tagliato fuori da ogni
comunicazione, dal rapporto col mondo e con la realtà per noi quotidiana e scontata. All’inizio
nasce il dubbio di quale sia il modo migliore di porsi e si percepisce la resistenza. È difficile fidarsi,
lasciarsi coinvolgere nei canti preparati per essere eseguiti tutti insieme, ma piano piano qualcuno
si lascia toccare dalla semplicità del gesto, dal nostro invito timido e senza pretese. Allora c’è chi
accompagna il canto salendo sul palco a suonare lo djembe, chi, avendo scritto alcune canzoni,
decide di condividerle con noi e chi partecipa con semplicità e timidezza, restando al suo posto.
Un’esperienza unica e una scoperta continua di noi stessi. Comunicare agli altri ci dà proprio
l’esperienza di completare noi stessi. Tanto è vero che, se non riusciamo a dare qualcosa di nostro,
qualcosa che riteniamo prezioso ed essenziale, come il canto, ci sentiamo diminuiti. Interessarci
degli altri, comunicarci agli altri, ci fa compiere il supremo, anzi unico, dovere della vita, che è rea-
lizzare noi stessi, compiere noi stessi. Non serve molto, se non l’essere disposti a mettersi in gioco
con semplicità, consapevoli che questo dialogo è un regalo prima di tutto per noi, in grado di
smuovere la nostra reticenza e aprirci gli occhi di fronte alla bellezza delle cose più semplici. 

Un canto che spezza il silenzio



Ho sempre voluto andare in Erasmus, tuttavia per varie ragioni sono partita solo nell'ultimo anno di
magistrale. Sono stata a Leuven (Lovanio), in Belgio, per il primo semestre. È una bellissima città,
ricorda Pavia per le dimensioni del centro, ricca di parchi e con una foresta raggiungibile a piedi.

È vicina a Bruxelles, una posizione strategica per visitare molti posti in Europa. Quando si dice che
l'Erasmus è un'esperienza da fare, è vero. Ti apre al confronto con il mondo, ti fa toccare con mano la
dimensione della cittadinanza europea che spesso sfugge dalle nostre vite. Certo, si deve uscire dalla
comfort zone del Collegio e all'inizio è un po' difficile ambientarsi, soprattutto se si cerca di conoscere
persone non italiane.  Leuven è una città che fa superare la dimensione dell'Erasmus per la sua
internazionalità. Ho trascorso pomeriggi a bere caffè (gratuito) in un posto dell'università creato per gli
studenti internazionali chiamato "Pangaea", pieno di musica, giochi e libri da condividere. Ho conosciuto
persone da tutto il mondo che spero di rincontrare un giorno chissà dove. Facevamo delle cene a base di
Biryani Masala (un piatto indiano) e tiramisù.  Ho imparato qualcosa sulla cultura del Belgio e sulla loro
folle struttura politica federale che costituisce un'identità multistrato del cittadino, "identità lasagna" come
viene definita. Ma soprattutto, ho bevuto buonissima birra belga (Leuven è sede della Stella Artois) e molto
apprezzato le patatine fritte, vero e autentico piatto nazionale che accompagna ogni tipo di altra pietanza.
Ho scoperto anche qualcosa di simile agli eventi goliardici, esistono infatti dei momenti conviviali chiamati
Cantus. Momenti di canti universitari, popolari ma anche pop accompagnati da fiumi di birra e regolati da
un cerimoniale in latino, di solito organizzati dalle associazioni di facoltà.  Durante questi eventi bisogna
cantare, non importa che il canto sia in latino, tedesco, olandese, francese o inglese o che tu non l'abbia mai
sentito in vita tua. Quindi non ho imparato l'olandese e neanche il fiammingo o il tedesco, però ho capito
che, oltre ad essere lingue molto complesse da parlare, sono impossibili da cantare. "Ad seniorem, ad
coronam, ad fundum!".

Erasmus in Belgio
di Beatrice Negro



“En una noche oscura, con ansias, en amores inflamada, ¡oh dichosa ventura!, salí sin ser notada estando ya mi
casa sosegada.”  Era non solo buia, ma anche piuttosto fredda la notte in cui sono arrivata a
Sunrise Ranch, a Loveland in Colorado, e con crescente ansia in petto ho montato la tenda

nel prato umido. Alle cinque già andavo per l’erba croccante di brina, in cerca di una doccia calda. Nel
ranch tutti dormivano, tranne un’antica signora americana, come me un po’ jet-lagged, che mi raccontava
dei Maori e del suo sconforto intestinale. Aspettavamo tutte Doctor E. – così la si chiama, con affettuoso
rispetto: Clarissa Pinkola Estés, la cantadora. La psicanalista junghiana, la poetessa, la matrona messicana,
l’attivista. Si è seduta, ha esclamato “Buenos días!” e ha cominciato: per due settimane ci ha chiuse in una
pentola a pressione e ha alzato, giorno per giorno, fiaba per fiaba, la fiamma. Il lavoro era traghettato dalle
storie che Doctor E. negli anni ha ricevuto e tramandato: “La Conferenza degli Uccelli”, poema del
persiano Farid ud-Din Attar; la fiaba dei sette corvi, in una precisa versione famigliare che non ho il
permesso di raccontare; “La Noche Oscura del Alma” del mistico San Giovanni della Croce, che abbiamo
percorso come una scala per la prima settimana di lavoro. Alle storie si aggiungevano aneddoti e i sogni che
ciascuna portava al risveglio. Su ogni racconto ci siamo soffermate a smembrare, discernendo le parti e
cercando quali più risuonassero con le nostre storie personali; sulle ossa delle narrazioni abbiamo dipanato
nuove versioni, in una spinta centrifuga riavviluppata poi nei quaderni. La seconda settimana Doctor E. ci
ha dato qualche strumento per gestire tutta la vita destata: elementi di psicotraumatologia, interpretazione
dei sogni, drammaterapia, ipnosi, disegno simbolico. Ma molto hanno fatto anche le camminate sulla terra
rossa, tra gli aceri e i tacchini selvatici; i pasti sani, regolari; il fuso orario, che rendeva l’Italia lontana. Sono
tornata nella mia casa addormentata e poco alla volta ho ripreso la vita di tutti i giorni. Adesso che è
primavera e mi sgelo, trovo pezzi di quelle ossa; molti sono ancora in quei quaderni confusi, in attesa di un
tempo diverso, non quotidiano, di una pentola a pressione.

La notte e l’alba in Colorado
di Cecilia Guiot



Arrivare a Dubai è come atterrare su un altro pianeta: da una parte la modernità, con i suoi
grattacieli da record, e dall’altra la tradizione mediorientale. Questa è la realtà che abbiamo
incontrato grazie al viaggio organizzato dalla Fondazione Collegio delle Università Milanesi e dalla

Conferenza dei Collegi Universitari di Merito, in collaborazione con il nostro Collegio. La nostra è stata
una vera e propria scoperta di Dubai, partendo dalle sue origini fino ad arrivare alle sue prospettive per il
futuro, particolarmente legate all’Expo Dubai 2020. Ancora oggi territorio desertico, Dubai affonda le sue
radici nella cultura nomade, di cui abbiamo fatto esperienza il primo giorno durante un’escursione nel
deserto, terminata con una cena tipica in un campo beduino. Questa è stata una tappa fondamentale per
iniziare a comprendere le basi di questo Stato, oggi tra i più moderni al mondo. Da lì in poi è stata una
velocissima scalata, così come veloci sono i ritmi di Dubai: da Old Dubai al Souk dell’oro e delle spezie, dal
Private Office dello Sceicco Al Maktoum fino al 124° piano del Burj Khalifa, passando per un tour guidato
alla Jumeira Mosque e un workshop al Sheikh Mohammed Cultural Center for Understanding. Il
modernissimo skyline della città proietta necessariamente al futuro, che a Dubai ha un nome: Expo 2020.
Abbiamo avuto l’opportunità di visitarne il cantiere e assistere alla presentazione del progetto da parte
degli organizzatori locali, ricevendo anche delle anteprime.  Non è mancata poi occasione di entrare in
contatto con la presenza italiana sul territorio, in particolare con l’incontro al Consolato Italiano, dove la
Console Valentina Setta ci ha raccontato la vita degli italiani a Dubai. Quello che resta di questa settimana
dal ritmo serratissimo non sono solo ricordi, datteri e spezie, ma anche opportunità per il futuro: tramite
questo viaggio si è aperta una possibilità di internship per una di noi presso lo Sheikh Saeed Bin Ahmed Al
Maktoum Private Office Italy, unico in Italia, impegnato nel facilitare le aziende interessate ad entrare nel
mercato di Dubai. 

Alla scoperta di Dubai di Federica Sacco 
e Alice Marveggio



Il coraggio di essere Europei
di Antonio Ciccarone

di Martina Panaccio

Dall’aprile 2018 al febbraio 2019 ho preso parte, in qualità di alunno della Residenza Universitaria
Biomedica, al progetto “Message to Europeans 3.0”, organizzato dall’EUCA, European Univer-
sity College Association, che mirava a lanciare una grande proposta di Europa per il futuro; una

proposta discussa, prima, e scritta, poi, da decine di studenti universitari europei, molti dei quali apparte-
nenti a collegi di merito della rete EUCA. Il progetto si è articolato in diversi eventi tenutisi in varie capi-
tali europee tra il novembre 2017 ed il febbraio 2019; ogni evento era incentrato su una tematica specifica
da discutere in seminari, dibattiti formali ed informali e conferenze con politici, esperti, giornalisti e pro-
fessori universitari. L’ultimo incontro ha avuto luogo a Bruxelles, ove, presso la sede del Parlamento Eu-
ropeo, sono state presentate le “risoluzioni” politica, socio-economica e culturale da noi scritte, con
quella che dovrebbe essere la visione dell’Europa dei prossimi decenni. Tra le tante proposte dai noi indi-
cate ci sono: maggiore integrazione politica europea, con la creazione delle figure di ministri unici del-
l’Economia europea e della politica estera comune; maggiore integrazione nel settore della difesa;
istituzione della figura del Presidente dell’Unione Europea eletto direttamente dai cittadini; nascita della
Camera Alta delle macro-regioni europee per una migliore rappresentanza dei territori; arresto per sem-
pre della politica di espansione dell’Europa. Spero vivamente, come giovane italiano ed europeo, che
quanto sognato possa realizzarsi e che l’Europa possa continuare ad essere il focolare di pace, libertà e
prosperità che è oggi.  Viva l’Italia, viva l’Europa unita.  

Euca (European university college Association) è stata fondata nel 2008 per rappresentare i Collegi
Universitari in tutta Europa, facilitare la comunicazione tra di loro e offrire agli studenti opportunità
di internazionalizzazione. EucA nel 2017 ha promosso la realizzazione del progetto “Message to Eu-

ropeans 3.0”, nel contesto del programma finanziato dall’EU Europe for Citizens, che ha l’obiettivo di ripen-
sare un modo per raccontare l’Europa presente e futura. Il progetto si è svolto attraverso eventi in cui i
partecipanti sono stati impegnati in simulazioni, dibattiti e conferenze con l’obiettivo di iniziare una rifles-
sione sui temi più importanti nel contesto europeo e di spingere i giovani studenti verso l’impegno civico.
Attraverso questi eventi, grazie alla dedizione degli student leaders, è stato scritto un documento che presenta
le proposte e le raccomandazioni dei giovani per il rilancio dell’integrazione europea attraverso un nuovo
modo di raccontare l’Europa.  Dal 19 al 21 febbraio ho avuto l’opportunità di partecipare all’evento conclu-
sivo di questo grande progetto, che si è svolto a Bruxelles e ha visto la partecipazione di oltre 60 universitari
da più di 12 paesi europei. In questi giorni si è svolta la presentazione della forma definitiva della dichiara-
zione, sulla quale alcuni esperti hanno dato le proprie opinioni, una simulazione di dibattito su modello del
parlamento inglese e dei lavori di gruppo per riflettere su come impegnarsi in un dibattito civico più inclu-
sivo. Pur avendo fatto una parte minima in questo progetto, nei tre giorni passati a Bruxelles ho avuto modo
di sperimentare un modo nuovo di formare i cittadini dell’oggi e i leader del domani. Lavorare in gruppo con
persone con opinioni radicalmente diverse dalle mie mi ha aiutato a sperimentare le difficoltà del processo
decisionale e a sviluppare una serie di competenze sul dibattito civico che cercherò sicuramente di approfon-
dire. I momenti di networking sono stati meravigliosi, ho avuto modo di incontrare persone straordinarie in
tutti i sensi, che mi hanno ispirato con la loro passione e il loro impegno nella concreta vita civile.
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Ho conosciuto Pavia per la prima volta quando presentai la mia domanda per partecipare al corso di
dottorato di ricerca in Diritto Pubblico. Per una ragazza che voleva riuscire nel suo sogno di completare
gli studi iniziati a Bologna, Pavia costituiva un posto da scoprire, una nuova esperienza di vita. Ho fatto

un po’ di ricerche per trovare un luogo dove poter alloggiare, ma quando mi sono messa a cercare era tardi. In
quel momento però, tra diversi collegi mi sono diretta alla Residenza Biomedica del Collegio S. Caterina, una
residenza nuova che ospitava studenti post laurea. Mi è piaciuto immediatamente il posto. Sarei stata in
compagnia di altri miei coetanei che, come me, proseguivano i loro studi e con cui la mia permanenza in una città
e in un ambiente sconosciuto sarebbe stata meno pesante del previsto. Arrivai a Pavia a notte fonda. La via era
nuova, non si conosceva, anzi, non esisteva nemmeno sulla mappa. La responsabile della Residenza però mi
aveva già avvertito. Dissi all’autista del taxi di portarmi al nuovo collegio che si trovava vicino alla “Nave”.
Riposando quella sera, mi sono detta che ora cominciava la mia avventura. Ed era vero. Il giorno dopo in cucina
incontrai tre ragazze, una dal Pakistan, una dallo Sri Lanka e l’altra dal Malawi. L’altra mia sorpresa. Ho capito
che mi era toccato il corridoio internazionale. Dopo avermi spiegato dove potevo fare la spesa e quale autobus
potevo prendere per arrivare all’Università, la ragazza del Pakistan ha bussato alla mia porta e con una mappa in
mano mi ha chiesto: “Scusa, ma dove si trova l’Albania?”. Sorridendo le ho fatto vedere il mio paese. Lei era un
medico e di geografia e storia non sapeva niente. In quell’istante ho capito di non essere più da sola. Era il
novembre del 2010. Il tempo è volato, siamo nel 2019 e mi trovo ancora a continuare i miei studi post dottorali
presso la stessa Residenza Biomedica. Ogni volta che ritorno a Pavia mi sembra di tornare a casa. Di riprendermi
un pezzo della mia vita lasciata a metà, come i capitoli di un libro, per poterli scrivere con nuovi traguardi, e tale
convinzione viene rafforzata dal ritornare nello stesso posto che mi fa sentire casa sempre più viva.

Idid not know anything about Pavia until I came here. When I arrived in Pavia in December, I was happy to find out that it is
a really pretty city. The reason to come down here was to write my Master’s thesis at ICS Maugeri. I am a student of  Medical
Informatics at the University of  Amsterdam and currently here on an Erasmus + programme. The topic of  Master’s thesis is

inappropriate prescribing in elderly patients. Even though December is a really difficult time to arrive for meeting people (because it is
in between semesters and just before the Christmas holidays), the social activities such as
the open table in Residenza Universitaria Biomedica helped me on my way. I was
happy to find people from all over the world in my corridor and to learn about other
cultures. I even got to attend the big dinner that was organized by the Residenza for
Christmas and get to see the choir from our “sister Collegio” perform. During the week,
I am mostly occupied with my internship and my assignment. It is really nice to have a
peaceful home to come back to and my corridor friends to chat with. During the
weekends, I am “on holiday” in beautiful Italy. I might be strolling around the streets of
Pavia or take the train to other places. It is really lovely to be in such a well-connected
place and I feel lucky to be able to explore such a beautiful country! I am hoping to stay
until the end of  June this year and looking forward to experiencing spring and the start
of  summer in Italy. I am really glad that the Italian course is going to start again soon,
so I can hopefully learn to construct some sentences in Italian before I leave. Until then,
If  you see me around and have questions about what I am currently doing, or if  you
want to give me some tips about Italy, don’t hesitate to say hi! Ciao! 

Una casa chiamata
Residenza Biomedica

di Mirna Dees

di Evis Garunja
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un salto da titolo 

Le ragazze del volley
vincono per il secondo
anno consecutivo il
torneo intercollegiale
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Volley

Anche quest’anno è arrivato il momento di
riappendere al chiodo scarpe e ginocchiere e di
esporre in vetrina una nuova luccicante coppa, sì

avete letto bene: ce l’abbiamo fatta DI NUOVO. Si sa,
non è mai facile, avendo vinto il torneo appena l’anno
prima, mantenere la concentrazione alta e i nervi saldi e
focalizzarsi nuovamente sullo stesso obiettivo, con la
stessa voglia e la stessa carica. A questo proposito sono
stati fondamentali i nostri fantastici allenatori, lo Ying e lo
Yang, le due metà della mela: l’immancabile coach Robi,
che ci accompagna da ormai tre anni, e coach Pippo che,
pur essendo “novellino”, non ha avuto problemi a
mostrare la sua grinta. La loro costante presenza, ostinata
pazienza e lunga esperienza si sono rivelate qualità
essenziali anche e soprattutto quando il gioco si è fatto
duro. Quella che si sono trovati davanti è stata una
squadra che, quest’anno più che mai, si è rafforzata grazie
alla grande affluenza di matricole che hanno deciso di
mettere in gioco le loro energie e il loro entusiasmo; da
ogni parte d’Italia sono infatti giunte, pronte a mettersi
alla prova, Angelica, Anna Clara, Camilla, Chiara, Elena,
Elisabetta, Emma, Ilaria, Marianna e Michela. A sostenere

loro e la squadra non sono mancate le anziane veterane
che da tempo tengono alto l’orgoglio giallo-blu: il nostro
capitano Lia, che si è guadagnata il titolo di miglior
giocatrice del torneo intercollegiale di pallavolo 2019,
Alice, che, però, la maggior parte del torneo lo ha seguito
con il cuore, Benedetta, Chiara, Cecilia, Vittoria, Sofia,
Arianna, Maddalena ed Esther. Dover gestire più di venti
persone può sembrare un problema, ma spirito di
gruppo, collaborazione e mentalità sono stati l’impulso di
una squadra che si è dimostrata sovrana del torneo. La
vera soddisfazione è stata, però, vedere entrare in campo
tutte le giocatrici, dalle più esperte a quelle che hanno
messo per la prima volta un paio di ginocchiere soltanto
un mese prima. Unita e compatta più che mai, la squadra
è riuscita a sconfiggere qualsiasi avversario si è trovata
davanti, Borromeo, Castiglioni, Maino, Cardano, Nuovo e
Golgi, senza paura e senza esclusione di colpi,
concentrata dal primo all’ultimo punto, dalla prima
all’ultima partita, a non lasciare scampo agli avversari. Un
torneo di pallavolo che, purtroppo, ogni anno dura
sempre troppo poco, ma d’altronde “quando ci si diverte,
il tempo…vola”.

un Gruppo
Vincente 

di Benedetta Di Battista



Calcio
Il filosofo Jean Paul Sartre diceva che “Nel calcio tutto è complicato dalla presenza della squadra avversaria”. Penso che non

ci sia frase più sentita dalla nostra squadra di calcio di questo anno.  Cambio di allenatori, cambio del modo di porsi in
campo, cambio dello spirito di squadra e di gioco. I mister Manuel e Andrea ci hanno fatto capire fin da subito che la

mentalità con cui si entra in campo è già un’importante premessa per dominare e vincere la partita. Non è “il bomber” a fare la
differenza, ma la collaborazione delle giocatrici della squadra intera, ognuna nel suo ruolo. Il gol finale è solo segno visibile di
un’intesa che in realtà era in campo già dai primi minuti di gioco. Due volte a settimana ci riuniamo per allenarci: un giorno è
dedicato alla preparazione atletica, mirata a raggiungere una buona resistenza nella corsa e nella forza, che sono la base per poter
lavorare nel secondo allenamento settimanale sulla tattica, sugli schemi e sul possesso palla. Ed è proprio in questo che Sartre ha
ragione: quando ci alleniamo sembra tutto chiaro e semplice perché facilmente applicabile, ma già dalle poche partite amichevoli
che abbiamo disputato con le ragazze di altri collegi ci è stato chiaro come in campo tutto sia molto più difficile e inaspettato del
previsto. Le situazioni ideali di tattica non ti vengono mai servite “su un piatto d’argento”, ma te le devi costruire anche un po'
improvvisando al momento, mantenendo comunque una grande intesa con le tue compagne di squadra.  Di grande importanza
sono dunque la comunicazione tra giocatrici, la concentrazione nello svolgere al meglio il proprio ruolo senza “invadere” le
competenze delle altre, e la comune determinazione di proiettare la palla verso la rete avversaria. Nulla deve essere dato per
scontato perché nulla è prevedibile: ecco dunque che il “come” ci si pone in campo è molto più determinante del “cosa” si fa
con la palla in partita. Il campionato inizia a maggio, ma sono sicura che la parte più bella del percorso la stiamo vivendo adesso,
nella costruzione della nostra squadra, dove impariamo che è importante dare il massimo nel proprio ruolo, ma che comunque
bisogna essere pronte a sacrificarsi per riparare prontamente un errore di una nostra compagna, perché siamo un “Uno”; dove
un gioco individualista si consumerebbe nei primi minuti di partita a causa della stanchezza, e quindi capiamo che non ce la
possiamo fare da sole, perché siamo un “Uno”; dove comprendiamo che le cose belle e soddisfacenti nascono da ciò che
ognuna di noi nella sua diversità e unicità può dare, senza richiedere l’eccezionale. Perché siamo un “Uno”. Una Squadra.

Pronte alla 
Sfida 

di Chiara Iozzi



Una Meritata
FinalissimaBasket 

di Chiara Tenuta

Anche quest’anno il S. Caterina ha lottato con cuore, testa e tanta voglia di fare bene in campo. Il
risultato? Un meritatissimo secondo posto. Sarebbe, però, riduttivo sintetizzare l’esperienza del torneo
con il mero esito finale. Partita dopo partita, e ancora di più, allenamento dopo allenamento, il “team”

è cresciuto non solo a livello tecnico, ma soprattutto come famiglia. Essere squadra significa lavorare per
raggiungere un obiettivo, supportarsi e sopportarsi, accettarsi e fidarsi le une delle altre. Seguite con costante
attenzione dagli allenatori Giulio Galanzino, Giacomo Galanzino e Andrea Mariani, le ragazze hanno imparato
che giocare a basket è mettersi alla prova costantemente, prendersi responsabilità decisive anche quando non ci
si sente pronte a farlo. Combattere per ogni palla e spingersi sotto canestro per conquistare quel rimbalzo
determinante. Quello che ha, infatti, caratterizzato la squadra è stata la voglia di stare in campo, di giocare non
per se stesse, ma per un fine nel quale tutto il collegio sperava. Non è, infatti, solo chi ha giocato quei 30 minuti
che ha reso quest’esperienza indimenticabile, ma l’affetto e il supporto di tutte le “papere”, che si faceva sentire
dagli spalti, è stato carburante per chi non ha mai smesso di lottare. È tutto questo che rende il basket uno
sport estremamente legato alla quotidianità di ognuno di noi. Non arrendersi mai, sgomitare sotto canestro per
conquistare ogni pallone, credere in sé stessi ma ancora di più nella compagna a cui si passa la palla, cadere e
rialzarsi e ricominciare a correre. Se questo non bastasse per vincere? Non arrendersi mai, perché l’anno
prossimo il Santa Caterina avrà ancora più voglia di esserci come squadra, come famiglia.



Secondo torneo di basket intercollegiale per la
squadra maschile della Residenza Universitaria
Biomedica. Questa volta, nonostante avessimo

già superato il battesimo del fuoco, le emozioni sono
state più forti. Eppure, chiariamolo, non è che il nostro
percorso sia stato eccelso: siamo arrivati noni
prendendo anche delle discrete bastonate. Però delle
volte fermarsi al numero finale è riduttivo e non aiuta
a comprendere perché questo nono posto ci abbia
lasciato comunque soddisfatti. Abbiamo affrontato il
torneo con una preparazione non eccelsa ma
mettendocela tutta. Non avevamo uno schema e
avevamo pochissimo tifo. Sfidare le altre compagini, più
organizzate, sembrava già prima dell’inizio una lotta
impari. Se ci mettiamo anche un po’ di sfortuna tra
infortuni, assenze e una rotazione molto corta, sarebbe
stato spontaneo rassegnarsi. E invece no. Abbiamo
deciso di provarci, di stringere i denti lottando sempre,
anche se sotto di 20 punti. Gli schiaffi (passivi di oltre
40 punti) presi dal Volta e dal Golgi sono serviti a
preparare la riscossa. Il 10 dicembre abbiamo dato alla
Residenza Biomedica la prima vittoria della sua storia
nel torneo di basket contro il Cardano. Una partita
giocata col coltello tra i denti, piena di contatti e colpi

di scena: il crociato che fa male, Fede che si storce una
caviglia, Stefano out per falli, i liberi di Angelo che non
entrano, la tensione dei supplementari… Poi finalmente
la sirena, vinciamo noi 32 -31 dopo un overtime da
cardiopalma, sempre punto a punto con l’ultima palla
persa che poteva esser veramente fatale. Eravamo
euforici, nonostante loro non fossero una squadra in
lotta per il vertice della classifica, però dopo tante
disavventure la vittoria ha un gusto più buono. E poi il
gruppo che si è formato è stato veramente incredibile.
Pochi ma buoni, a festeggiare fino a tardi con il junk
food.  Dovendo fare un bilancio, quest’anno è andata
decisamente meglio: abbiamo alzato l’asticella vincendo
almeno una partita. Resta un po’ d’amaro in bocca
dopo il triangolare per il settimo posto (sconfitte contro
Valla e Del Maino) però anche qui, con meno assenze
e infortuni, avremmo potuto dare più filo da torcere
agli avversari. È da lì che bisognerà ripartire, dalla
fiducia acquisita e dal gruppo coeso che si è creato,
perché oltre a lottare in campo, bisogna anche divertirsi.
Una particolare menzione va ai tifosi del Del Maino,
che nella partita contro il Valla hanno iniziato ad
incitarci vista la discrepanza di tifosi a favore dei nostri
avversari. Il torneo intercollegiale è anche questo.

Una Piccola GRANDE Vittoria
di Alessandro De Carlo
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Da qui si vede il cielo, un cielo verde se guardo giù,
fatto di fili d’erba che si distanziano l’uno dall’altro
a guardarli bene da vicino, un manto che se ci

passo la mano sopra si piega tutto verso destra o sinistra.
Qui respiro e fiorisco gettata sull’umido terreno, spargo i
fogli ovunque, occupo lo spazio e il cielo, se guardo giù, è
bianco evidenziato in giallo. 
Qui fuggo d’estate, mi pungono e le bolle esplodono sulle
caviglie, le zanzare mi spogliano i punti coperti, sono
vulnerabile, più del solito, se decido di passare del tempo qui
il sole mi abbraccia i capelli con i raggi e mi lascia stanca e
accaldata, così felice che anche ad occhi chiusi vedo il cielo.
---
Da qui anche si vede il cielo, un cielo blu se guardo su.
Qui musico, e respiro, a volte aria, a volte cenere, a volte
fumo quello che rimane, da qui guardo e non guardo perché
i palazzi prima e il fumo poi, mio e dei palazzi, collegi, e la
nebbia sia prima che poi, mia e dei palazzi, mi impediscono
la vista.
Qui siedo e attendo, a volte sono attesa.
Appesa sui fili, pochi come le nuvole che passano, come le
camere che ho di fronte. Le luci delle stanze adesso sono
tutte accese, qualcuna ogni tanto si spegne, altre
compensano, i tasti di un pianoforte sono le lampade alle
finestre, misure diverse, minime e semiminime, alcune sono
sempre spente. Le finestre sono aperte ora, a ribalta alcune o
tutte chiuse di notte, alternano tende bianche a confusioni
interne di libri, scrivanie, letti.
Qui penso, le mie gambe si incrociano, in un pomeriggio che
prima di cena si bagna le labbra di rosso, e posa un bacio
sulla mia fronte e i miei occhi. 
Qui non parlo, sussurro; pensieri più alti che su di me
vedono non più nebbia né palazzi, né fumi, né collegi, ma
oltrepassano ringhiere, spioventi, tegole amaranto, che si
spingono alla fine delle case più giù, e scendono in strada
(giuro di averlo visto) per gridare ai passanti: “guardate su,
più su, guardate su!”

I posti dai
quali 

vedo il cielo
di Annamaria Nuzzolese



“Così fu detto il libro maestro dove si
registrava il nome di coloro cui veniva data
la facoltà di insegnare un’arte (…). Anche

Registro maestro sul quale vengono iscritte le qualità
personali di ogni soldato, e che era in uso anche al tempo
de’ romani”. Questa la definizione del termine
“matricola”: quando si ha troppo da dire e non si sa da
dove partire, si inizia sempre dall’etimologia. Forse, le
matricole di tutto il mondo non sono soldati, forse non
sempre sono in grado di insegnare un’arte, ma
sicuramente esercitano l’arte che in un modo o nell’altro
sono costretti tutti a esercitare: buttarsi da un dirupo,
non si sa sempre bene perché, per finire di pancia  in un
grande oceano ricco di possibilità. Io, Marianna, sono
una matricola, ma una speciale: sono una papera del
Santa Caterina. Io, insieme ad altre diciassette ragazze,
tutte speciali. Stare in collegio non è sempre facile:
disaccordi e malumori ci rendono fragili un giorno sì e
un giorno no. È difficile riuscire a rimanere qui, senza
essere invase da milioni di emozioni e sfide più dure di
quelle affrontate nella nostra “vita precedente”. Ma tutto
questo svanisce facilmente: con un tramonto nella nostra
mansarda a parlare di vita, di cuore e di ambizione; con
una nottata a bisbigliare chiuse in una camera
inventando nuove canzoni che possano raccontare
meglio i nostri frammenti di vita; con una chitarra
abbandonata nel nostro salottino pronta per chi vuole
dare una colonna sonora ai pomeriggi di pioggia; con
una moka in comune disponibile a dare carica a
chiunque debba andare a lezione alle due del
pomeriggio; con un sorriso di quella compagna sempre
tanto allegra; con un’irruzione alle nove e mezzo del
mattino in camera di quella compagna che proprio non
riesce a svegliarsi. Essere matricola al Santa Cate non
vuol dire sentirmi uguale a qualcun altro della mia stessa
età, significa capire, magari non subito ma presto, che la
diversità è il miglior nodo che tiene insieme un gruppo,
che la diversità rende liberi, liberi di essere noi, liberi di
avere voglia di sapere chi saremo.



Scoprirsi Uniche
di Marianna Carbone
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Alunne del Collegio  a.a. 2018 - 2019

GIURISPRUDENZA
Per il Corso di Laurea Magistrale 
in Giurisprudenza
1° anno Biglione di Viarigi Elena, Brescia
Samuela De Gaetani, Oria (BR) 
2° annoDi Prima Fatima, Pietraperzia (EN) 
Gulizia Giulia, Caltagirone (CT)
Nuzzolese Annamaria, Altamura (BA) 
3° annoManfredini Anna, Renazzo (FE)
4° anno Caiezza Alessia, Caltagirone (CT)

STUDI UMANISTICI
Per il Corso di laur ea in Filosofia
1° anno Tenuta Chiara, Salerno 
2° anno Lonigro Irene, Genova 
Panaccio Martina, Pescara
Per il Corso di Laurea Magistrale 
1° annoAnnicchiarico Ilaria, Treviglio (BG)
Addimilio Cecilia, Spoltore (PE)
2° annoMecella Agnese, Pescara 

Per il Corso di Laurea in Letter e
1° anno Carbone Marianna, Oria (BR)
Maniero Azzolini Anna Clara, Venezia
Moiraghi Giulia, Montù Beccaria (PV)
Rizza Ilaria, Bergegi (SV)
Squeri Anna, Piacenza
2° annoArgentieri Maddalena, Pavia 
De Gaetani Samuela, Oria (BR) 
Strada Laura, Chiavari (GE) 
Trisolino Maria Sofia, Caprarica di Lecce
(LE)
3° annoBrenna Sofia, Paina-Brugazzo (MB)
Di Giorgio Bianca, Casteldaccia (PA)
Frascio Diletta, Brescia

Per il Corso di Laurea in Lingue
1° annoMuscas Elena, Cagliari
Tenuzzo Federica, Melissano (LE)

SCIENZE POLITICHE
Per il Corso di Laurea in Scienze
Politiche e delle Relaz ioni
Internaz ionali
1° annoMemeo Helena Lea, Vistarino (PV)
Molino Chiara, Barcellona Pozzo di Gotto
(ME)
2° anno Capasso Esther, Karlsruhe
(Germania)
Per il Corso di Laurea Magistrale 
2° annoNegro Beatrice, Tricase (LE)

Per il Corso di Laurea Magistrale World
politics and international relations

1° annoMasaud Khadeja, Gujrat (Pakistan)

MEDICINA E CHIRURGIA
Per i l Corso di Laurea Magistrale in
Medicina e Chirurgia
1° annoMaggio Angelica, Neviano (LE)
Muggli Elisabetta, Morbio Inferiore
(Svizzera)
Pesenti Laura, Val Brembilla (BG)
Spedicato Emma, Cervignano del Friuli
(UD)
2° anno Carlin Giorgia, Casarsa della
Delizia (PN) 
Daniele Francesca, Roma 
Fedrigotti Delia, Trento 
Peghin Alessia, Padova 
3° anno Carrara Adelaide, Busto Arsizio
(VA)
Floris Elena, Varese
Griffith Brookles Carola, Biella
Larganà Rossella, Piazza Armerina (EN)
Pelfini Elisa, Arizzano (VB)
4° anno Cerqueti Beatrice, Silvi (TE)
Magri Paola, Dalmine (BG)
Perani Camilla, Gazzaniga (BG)
Scuma Erica, Alcamo (TP)
6° anno Foppoli Lia, Mazzo di Valtellina
(SO)
Guiot Cecilia, Torino
Macedonio Sarah, Cosio Valtellino (SO)
Mauceri Valentina, Novi Ligure (AL) 
Megang Noubissi Badelle Fabiola,
Yaounde (Camerun)
Rodigari Francesca, Alzano Lombardo
(BG)

Per i l Corso di Laurea in Professioni
sanitarie, infermierist iche e professione
sanitaria ostetrica
2° annoVitale Chiara, Milano

Per i l Corso di Laurea in Terapia della
Neuro e Psicomotrici tà dell’Età
Evolutiva
3° anno Bonaiti Vittoria,
Lecco

SCIENZE 
Per i l Corso di Laurea
in Scienze Biologiche
2° anno Iozzi Chiara, S.
Benedetto del Tronto
(AP)
Martino Caterina, S.

Pietro Vernotico (BR) 
3° anno Soffiantini Giulia, Silvano Pietra
(PV)
Per il Corso di Laurea in Biotecnologie
Per il Corso di Laurea Magistrale in
Biotecnologie applicate
1° annoDi Battista Benedetta, Pescara

Per il Corso di Laurea in Chimica
Per il Corso di Laurea Magistrale 
2° annoMorando Carolina, Voghera (PV)

Per il Corso di Laurea in Fisica
1° anno Barbetta Michela, Busto Arsizio
(VA)
Per il Corso di Laurea Magistrale 
2° annoMarveggio Alice, Sondrio 

FARMACIA E CHIMICA E
TECNOLOGIA
FARMACEUTICHE
Per il Corso di Laurea Magistrale in
C.T.F.
1° anno Bertola Camilla, Ovada (AL)
Cacciato Roberta, Calascibetta (EN)
3° anno Costi Arianna, Roveleto di
Cadeo (PC)
4° annoGatti Ester, Vescovato (CR)
Mangiagalli Alice, Rosate (MI)

ECONOMIA
Per il Corso di Laurea in Economia
2° anno Plati Angelica, Bernalda (MT)
3° anno Toscano Valentina, Molteno (LC)
Per il Corso di Laurea Magistrale 
1° annoGusmeroli Chiara, Talamona
(SO)
2° anno Sacco Federica, Capodrise (CE)

SEZIONE LAURANDE
Per il Corso di Laurea Magistrale in
Filosofia
Orlando Cinzia, Messina

Consiglio di Amministrazione

Chiappero prof.ssa Enrica, Presidente
Torre avv. Giovanna, Rettrice 
Lunati Don Giulio, rappresentante del Vescovo 
di Pavia 
Pasquini prof.ssa Barbara, rappresentante
dell’Associazione Alunne del Collegio S. Caterina da Siena
Boffi prof. Sigfrido, membro
Fazzi prof.ssa Elisa, membro
Manera dott.ssa Antonella,membro 
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CORSO DI LAUREA IN MEDICINA 
E CHIRURGIA
Angriman Federico (Italia), 3° anno corso Golgi
Ditta Nicolò (Italia), 2° anno corso Golgi
Falanga Francesco (Italia), 3° anno corso Harvey
Harder Gaia (Italia), 6° anno corso Harvey (laurea il
14 marzo 2019)
Leo Dante (Italia), 1° anno corso Harvey
Tiscione Mario (Italia) 1° anno corso Harvey
Tomasoni Michelangelo (Italia), 3° anno corso Har-
vey

CORSO DI LAUREA IN FARMACIA
Ciccarone Antonio (Italia), 3° anno

CORSO DI LAUREA TRIENNALE 
IN FISICA
Raimondi Angelo (Italia), 1° anno

CORSO DI LAUREA TRIENNALE 
IN BIOINGEGNERIA
De Carlo Alessandro (Italia), 3° anno

CORSO DI LAUREA MAGISTRALE 
IN PSYCHOLOGY, NEUROSCIENCE 
AND HUMAN SCIENCE
Florkin Anne-Lise (Belgio), 1° anno
Francis Pradeep (India), 1° anno
Li Yihui (Cina), 1° anno

CORSO DI LAUREA MAGISTRALE 
IN BIOLOGIA SPERIMENTALE 
E APPLICATA
Dini Elena (Italia), 1° anno
Monti Paola (Italia), 1° anno

CORSO DI LAUREA MAGISTRALE 
IN MOLECULAR BIOLOGY 
AND GENETICS
Al-Warqi Nada Ali (Arabia Saudita), 1° anno
Gahramanov Valid (Azerbaijan), 2° anno
Hussein Abir (Libano), 2° anno (laureanda)
Yacoub Randa (Libano), 1° anno

CORSO DI LAUREA MAGISTRALE 
IN BIOTECNOLOGIE MEDICHE 
E FARMACEUTICHE
Ballardini Marta (Italia), 1° anno
Sciancalepore Rosalba (Italia), 2° anno (laureanda)

Alunni della Residenza Biomedica a.a. 2018 - 2019

CORSO DI LAUREA MAGISTRALE 
IN BIOINGEGNERIA 
Graziano Giulia (Italia), 2° anno
Pironi Martina (Italia), 2° anno (laurea il 18 aprile
2019)

CORSO DI LAUREA MAGISTRALE IN
ELECTRONIC ENGINEERING
Mohebi Ali (Iran), 2° anno (laurea il 25 febbraio
2019)
Shamsafar Lida (Iran), 2° anno

CORSO DI LAUREA MAGISTRALE IN 
INDUSTRIAL AUTOMATION 
ENGINEERING
Ghazanfari Newsha (Iran), 1° anno

STUDENTI INTERNAZIONALI
Dees Mirna (Olanda), laurea magistrale in Medical
Informatics
Kruijver Lisanne (Olanda), laurea magistrale in Medi-
cal Informatics

ALUNNI 
POST LAUREA
Abedinkhan Eslami Mazyar (Iran), dottorando in Mi-
croelettronica (2° anno)
Aissa Berraies Ahmed (Tunisia), dottorando del pro-
getto H2020 (1° anno)
Bartolucci Roberta (Italia), dottoranda in Bioinge-
gneria (2° anno)
Bellingeri Camilla (Italia), specializzanda in Gineco-
logia e Ostetricia (3° anno)
Deilam Salehi Mohammadmehdi (Iran), dottorando
in Microelettronica (3° anno)
Denaro Ennio (Italia), masterista in Ingegneria cli-
nica (1° anno)
Lakshmanan Kayalvizhi (India), dottoranda in Inge-
gneria Civile e Architettura  (2° anno)
Murugan Varun (India), dottorando in Design and
Manufacturing of  3D printed Structural Compo-
nents (1° anno)
Nam Deokhyun (Sud Corea), dottorando in Scienze
linguistiche (1° anno)
Zhang Hongyang (Cina), dottorando in Microelet-
tronica (3° anno)
Zoghdar Behrouz (Iran), dottorando in Electronics,
Computer Science and Electrical Engineering 
(1° anno)




